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ALLE 


SOCIETÀ  LETTERARIE 

DELLE 

PRO  VINCI  E A US  TRO - VENE  TE 


BARTOLOMMEO  GAMBA 


Alile  vostre  Assemblee  fiorenti  eli  studi  e 
di  gentilezza  io  indirizzo  e raccomando  la  Col- 
lezione che  ho  ideato  di  fare  de'  Ritratti  e delle 
V ite  di  tutti  quegli  uomini  che  dinante  il  deci- 
mot/avo  secolo  con  maggior  lustro  fiorirono  in 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  nelle  Contrade  Austro - 
J enete  dall’  Isonzo  al  Mincio  . Parecchi  d no- 
stri giorni  si  accinsero  a dare  Vite  e Raccolte 
d illustri  Personaggi,  ma  sembra  a me  che  o 
troppo  larghi  o troppo  angusti  limiti  abbiano  a- 
dottati,  e che  non  bene  provveduto  abbiano  alla 


nazionale  ricchezza  ed  (dia  facile  e generale  i- 
struzione.  Col  mettere  alla  veduta  del  Pah - 
(dico  una  Galleria  di  què  valorosi  co’  r/uali  si 
ha  avuto  la  fortuna  di  poter  convivere , o de 
quali  facil  cosa  è V avere  accurate  notizie,  si  può 
nutrire  speranza  di  servir  bene  alla  verità  ed  al- 
la storica  esattezza,  e,  nel  caso  mio,  di  poter 
tracciare,  oltre  d lineamenti  de  volti,  quelli  purè 
del  privalo  e letterario  loro  carattere . E questo 
è lo  scopo  a cui  mito,  e per  cui  mi  occorre  in- 
tercedere V aiuto  de  vostri  lumi  e consigli  nel- 
T atto  che  vi  espongo  le  discipline  alle  quali  sem- 
brami di  dover  assoggettare  un  tale  lavoro. 

uu 

I.  La  Raccolta  altro  non  conterrà  fuorché 
la  E/fgie  e una  breve  V ita  di  quel  personaggio 
che  ha  o può  avere  giusto  diritto  alla  stima  di 
tutte  le  Nazioni.  In  questo  noveio  sembrami  che 
vadano  riposti  tutti  coloro  che  per  innanzi  ri- 
corderò, non  senza  pelò  la  certezza  di  doverne 
alcun  altro  aggiugnere  che  proposto  fosse  da  chi 
attualmente  co'  suoi  studi  onora  le  nostre  con- 
trade, e prescelto  poi  venisse  da  leale  impar- 
zialità. 

II.  Senza  sagrifizio  del  buon  gusto  e della 
eleganza , ma  colla  vista  di  provvedete  alla  fa- 
cilità e moderazione  del  dispendio  ho  giudica- 
to opportuno  di  adottare  V intaglio  de  Ritratti  a 


quasi  puri  contorni,  ma  con  molta,  maestria  con- 
dotti a punta  secca.  Si  è incaricalo  di  questo  la- 
voro uno  de  migliori  Alwmi  della  fiorente,  lì. 
Veneta  Accademia  di  Belle  Arti,  il  quale  fedel- 
mente copierà  ogni  Effìgie  o dai  migliori  intagli 
in  rame  che  s' abbiano  o dalle  pitture  che  si  con- 
servano presso  private  persone . 

III.  Per  la  forma  della  stampa  si  è prescel- 
to V ottavo  grande  siccome  il  piti  comodo  alluso 
ed  il  pia  opportuno  a lasciar  alle  teste  una  mez- 
zana grandezza.  In  una  carta  scorgerassi  il  Ri- 
tratto, ed  in  altra  la  Vita,  impressa  per  modo 
che  se  a taluno  piacesse  di  porre  entro  a corni- 
ce la  Effìgie,  possa  collocarvi  a lato  entro  la  stes- 
sa cornice  anche  la  Vita,  la  quale,  pei'  servire 
alla  miglior  simmetria  tipografica,  sarà  sempre 
di  uniforme  estensione . 

IV.  Il  letto  di  P rocuste  in  cui  si  circonscri- 
ve l'Autore  delle  Vite  dee  contribuire  a render- 
le eleganti,  concise,  e degne  dei  Ritratto  a con- 
torni, diventando  aneli  esse  altro  Ritratto  a con- 
torni, ma  storico  e morale.  Tra  dolci  amici , 
perenne  fonte  di  beni,  ho  potuto  tor fuori  due 
valorosi  Compagni,  i quali  colla  nota  eleganza 
delle  l or  penne  riusciranno  a far  sopportare  la 
mediocrità  dello  stile  di  quelle  Vite  che  andrò 
scrivendo  io  medesimo.  Uno  di  essi  è il  dotto 


Profess.  Angelo  Zendrini,  Segretario  della  Se- 
zione Veneta  dell I.  II.  Istituto;  V (diro  il  signo- 
re Francesco  Negri , uno  de  piu  distinti  orna- 
menti della  viniziana  letteratura . 

Sarebbe  mio  vivissimo  desiderio  che  non  a- 
vesse  la  presente  Galleria  un  limite,  d'uri  quasi, 
municipale,  e che  non  si  avesse  a far  pompa  del- 
le ricchezze  del  suolo  Austro-  Veneto,  obbliando 
quelle  del  suolo,  non  meno  fer  tile,  di  tutte  le  al- 
tre Contrade  Italiane.  Una  più  particolare  cogni- 
zione delle  cose  vicine  ha  segnati  i confini  della 
presente  Raccolta;  ma  io  vedrei  pur  volentieri 
esauditi  i miei  voti  se  per'  altrui  opera  essa  fosse 
estesa  a dare  e Ritratti  e / ite  de  Personaggi  che 
nello  scorso  secolo  onorarono  tutte  le  Italiche 
Pi  'ovincie . Permutando  allora  questa  colle  al- 
trui Collezioni  si  renderebbe  più  onorevole  ed 
utile  la  Biografa  e 7 suo  divulgamento  torne- 
rebbe a più  esteso  profitto  della  Patria  comune . 
La  sola  serie  de  valorosi  Italiani  del  decimot- 
tavo  secolo  forma  il  più  giusto  e nobile  testi- 
monio della  vastità  delle  nazionali  cognizioni  in 
ogni  maniera  di  lettere  e di  arti , ed  è la  più  si- 
cura dimostrazione  che  anche  V età  a noi  più  vi- 
cina non  è stata  meno  gloriosa  di  ogni  altra  an- 
tecedente, La  gioventù  studiosa,  dall'esemplare  di 
que  modelli  d’  ogni  sapere  che  fiorirono  sotto 


quei  tallì  medesimi  che  la  ricoverano  ! l'arra  ec- 
citamento all'  emulazione,  e noi  porremo  sempre 
più  forte  argine  alle,  ingrate  sentenze  degli  stra- 
nieri che  per  lo  più  ci  giudicano  senza  conoscer- 
ci. Fresco  esempio  di  ciò  sia  V opera  gigantesca 
Ics  Fastcs  Univcrscls  ctc.  di  Burrict  de  Long- 
champs  che  l anno  i8?.i  con  grande  strepilo  si 
è divulgata  in  Parigi.  Non  solo  vi  si  scorge  per 
entro  miserabile  il  numero  de  Veneziani  illustri 
del  secolo  xriir,  ma  vi  campeggia  qua  e colà 
enorme  cumulo  di  grossolani  spropositi. 

A Voi , dotti  ed  egregi  Membri  delle  Socie- 
tà Letterarie  delle  Austro- V enete  Città,  non  dis- 
piaccia dunque  di  prender  a proteggere  questa 
mia  Galleria,  ne  di  concorrere  al  suo  perfe- 
zionamento, non  senza  usare  della  gentile  vostra 
indulgenza  verso  il  principale  suo  Compilatore. 


E T,  ENCO 

Dogli  Uomini  Illustri  olio  saranno  compresi  nella 
Collezione  e degli  Scrittori  delle  loro  Vile. 

SCIENZE  E LETTERE 


COGNOME 

NOME 

P ATEI A 

SCKITTOIU 

ÀLGAROTTI 

Francesco 

Veneziano 

Gamba 

AVOGADIIO 

Rambaldo 

Trivigiano 

Gamba 

BALLERINI 

Pietro 

Veronese 

Negri 

BARTOLI 

Giuseppe 

Padovano 

Ci  AMBA 

BELGRADO 

Iacopo 

Friulano 

Zendrini 

BIANCHINI 

Francesco 

V eronese 

Gamba 

GAGNOLI 

Antonio 

Veronese 

Zendrini 

CESAROTTI 

Melchiorre 

Padovano 

Zendrini 

CONTI 

Antonio 

Veneziano 

Negri 

CORNER 

F laminio 

Veneziano 

Gamba 

COSSALI 

Pietro 

Veronese 

Zendrini 

COSTA 

Giovanni 

Vicentino 

Negri 

DANDOLO 

VlCENZO 

Veneziano 

Gamba 

DONATI 

Vitaliano 

Padovano 

Zendrini 

FACCIOLATI 

Tacopo 

Padovano 

Negri 

FARSETTI 

Tomm.  Gius. 

Veneziano 

Negri 

FERRA CI  NO 

Bartol. 

Bassanese 

Gamba 

FLORIO 

Daniele 

Friulano 

Gamba 

FONT  AN  INI 

Giusto 

Friulano 

Negri 

FORCE  LLiNI 

Egidio 

Trivigiano 

Negri 

FORTIS 

Alberto 

Padovano 

Zendrini 

FOSCAR1  NI 

Marco 

Veneziano 

Negri 

GALLI  C C I OLL I Gì ambat t. 

V eneziano 

Zendrini 

eOGXOME 

NOME 

fa  tri  a 

SCRITTORI 

GENNA  RI 

Giuseppe 

Padovano 

Zendrini 

GOLDONI 

Carlo 

V cneziano 

Gamba 

GOZZI 

Carlo 

V eneziano 

Gamba 

cozzr 

Gasparo 

V eneziano 

Gamba 

1.  A STESI  0 

Natale 

Vicentino 

Negri 

L IRUTl 

Gio.  Gius. 

Friulano 

Negri 

LORENZI 

Bartol. 

Veronese 

Negri 

LORGNA 

Ant.  Mario 

V eronese 

Zendrini 

MACOPPE 

Alessandro 

Padovano 

Zendrini 

M AFFLI 

Scipione 

Veronese 

N EGRI 

MARINONI 

Gio.  Giac. 

Friulano 

Zendrini 

da  S.  M ARTINO  Gio.  Batt. 

Trivigiano 

Zendrini 

MITTARELLI 

Gio.  Bened. 

Veneziano 

Negri 

MORELLI 

Iacopo 

Veneziano 

Zendrini 

NICOLAI 

Giambatt. 

Veneziano 

Zendrini 

OLIAI 

Giuseppe 

di  Gliioggia 

Zendrini 

ORTES 

Giammaria 

Veneziano 

Zendrini 

P A ruzzi 

Gio.  Vicenzo 

Veronese 

Negri 

da PEDERGBB 

A Pier  Maria 

Trivigiano 

Negri 

PELLEGRINI 

Luigi 

Veronese 

Nei. ri 

P I NDEMONI  E Giovanni 

V eronese 

Gamba 

POLENI 

Giovanni 

Veneziano 

Zendrini 

POMPEI 

Girolamo 

Veronese 

Necri 

PONTEDERA 

Giulio 

Vicentino 

Zendrini 

QUERINI 

Card.  A.  M. 

Veneziano 

Negri 

IUCC  ATI 

Giordano 

Tri\  igiano 

Zendrini 

RIGO  ATI 

Iacopo 

Tri\  igiano 

Zendrini 

RIGG ATI 

Vicenzo 

Tri\  igiano 

Zendrini 

RICCI  ZANNON1  Antonio 

Padovano 

Zendrini 

ROBERTI 

Giambatt. 

Bassanese 

Gamba 

de  RUBLI S 

Bernardo 

Fri  ulano 

Negri 

COGNOME 

NO  ME 

PA  TUIA 

SCRITTOCI 

SCARDONA 

F RANCESCO 

di  Rovigo 

Negri 

SIBILI  ATO 

CLEMENTE 

Padovano 

Zendrini 

SILVESTRI 

Camillo 

di  Rovigo 

Gamba 

SPOLVERINI 

Gio.  Batt. 

V ero n esc 

Gamba 

STELLINI 

I.vcoro 

Friulano 

Gamba 

TARGA 

Lionardo 

Veronese 

Negri 

TOALDO 

GIUSEPPE 

Vicentino 

Zendrini 

TORELLI 

Giuseppe 

Veronese 

Zendrini 

VALLARSI 

Domenico 

Veronese 

Negri 

VALSECGHI 

Antonino 

Veronese 

Negri 

VERGI 

Gl  AMR  ATT. 

Bassanese 

Gamba 

VIANELLI 

Giuseppe 

di  Cliioggia 

Zendrini 

VOLPI 

Gio.  Antonio 

Padovano 

Negri 

ZACCARIA 

Frano.  Ant. 

Veneziano 

Gamba 

ZANETTI 

Anton  Maria 

Veneziano 

Negri 

ZANON 

Antonio 

Friulano 

Zendrini 

ZENO 

A POSTOLO 

Veneziano 

Negri 

BELLE  A R T I 


BALESTRA 

Antonio  Pitt. 

Veronese 

Negri 

CALDERA RI 

t Ottone  Arch. 

V icentino 

Gamba 

CANAL 

Antonio  Pitt. 

Veneziano 

Gamba 

CARRIER  V 

Rosalba  Pitt. 

Veneziana 

Gamba 

CIGNAROLI 

Gio.Bett.  Pitt. 

Veronese 

Gamba 

LAZZARI NI 

Gregor.  Pitt. 

Veneziano 

Gamba 

PIAZZETTA 

Giamb.  Pitt. 

Veneziano 

Negri 

TIRANESI 

Giamb.  Ine. 

Veneziano 

Gamba 

PI  T TER.I 

Marco  Ine. 

Veneziano 

Gamba 

RICCI 

Marco  Pitt. 

Bellunese 

Gamba 

COGAOME 

AOME  TATUI  A 

SCRITTORI 

RTCC1 

Sebast.  Pitt.  Bellunese 

Gamba 

ROTA  RI 

Pietro  Pitt.  Veronese 

Gamba 

SCUIAV  ONETTI  Ruigi  Tue.  Bassanese 

Gamba 

TE  MANZA 

Tomm.  Ardi.  Veneziano 

Negri 

TIEPOLO 

Giamb.  Pitt.  Veneziano 

Negri 

VOLPATO 

Gio.  Ine.  Bassanese 

Gamba 

MUSICA 

FURLANETTI 

Bonav.  Veneziano 

Zendrini 

GALOPPI 

Bald.  detto  il  Buranello 

Zendrini 

MARCELLO 

Benedetto  Veneziano 

Zendrini 

NB.  Saranno  a suo  tempo  aggiunti  i Nomi  co’  qua- 
li verrà  giudicato  di  dover  accrescere  quest’ Elenco . 
Potrebbe  fors’ anche  mancare  nell’opera  alcuno  de’ 
personaggi  sopraccennati,  e ciò  nel  caso  che  inutili 
riuscissero  le  diligenze  dell’  editore  per  trovare  il  Ri- 
tratto . 
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FRANCESCO  ACCA  ROTTI 

VENEZIANO 


_/\_mabile  filosofo  corlegiano  eli’  ebbe  suoi  natali 
da  doviziosa  e rii  ilo  famiglia  l’anno  1712.  Studiò  in 
Patria,  in  Roma,  in  Bologna,  e di  buon’  ora  passò  a 
Paridi,  dove  in  età  di  soli  21  anni  scrisse  il  celebre  suo 
Neuto  monismo  per  le  Damo  : libro  , scrisse  Merian  , che 
sembra  dettato  da  Venere  Urania.  Pochi  trassero,  come 
l’Algarotii,  tanto  vantaggio  dalle  speziose  doti  della 
persona,  dello  spirito,  dello  ingegno.  Salì  come  Fisico 
in  rinomanza  coll’ Operetta  sopraccennata,  come  Poe- 
ta colle  sue  Epistole,  come  Filosofo  co’  suoi  Pensieri, 
com’ Economista  col  Saggio  sul  Commercio , come  Politi- 
co co  Piaggi  in  Russia,  come  Tattico  colle  Lettere  Mili- 
tari, come  bell’  ingegno  col  Congresso  di  Citerà,  e come 
intelligente  di  Belle  Arti  co’  suoi  preziosi  Saggi  sulla 
Pittura  e sull’ Architettura . Tanto  la  conoscenza  delle 
lingue  antiche  e moderne,  quanto  i frequenti  suoi  viag- 
gi gli  aprirono  la  strada  alle  più  illustri  amicizie.  Si 
rese  desiderato  in  varie  corti  d’Italia  e del  Nord,  e 
trovò  in  Prussia  nel  gran  Federico  un  Mecenate,  che 
pel  corso  di  venticinque  anni  lo  colmò  di  favori  e dì 
reale  predilezione.  Era  sua  arte  di  far  scorrere  le  dol- 
ci acque  d Ippocrene  negli  aridi  campi  di  Minerva;  ma 
volendo  abbracciare  tutte  le  vie  del  sapere  senza  tal- 
volta molto  penetrarvi  per  entro,  venne  a sopportare 
graffiature  e ferite,  che  non  lasciarono  senza  qualche 
aspra  piaga  il  suo  nome  . Una  indebolita  salute  lo  ri- 
chiamò al  patrio  ciclo,  dove  pose  ogni  suo  diletto  in  col- 
tivare Arti  ed  Artisti;  ma  a poco  a poco  venne  a meno 
la  sua  esistenza,  che  rimase  troncata  in  Pisa  nel  1-64. 
Gli  fu  ivi  eretto  un  Monumento  di  volontà  del  re,  suo 
amico,  colla  iscrizione  : Algarotto  Ovidii  Aemvlo  Nlw- 
toni  DisciruLO  Fbidericus  Rex  . 
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MELCHIORRE  CESAROTTI 


P A D O V A N O 

D i famiglia  nobile,  ma  di  tenue  avere  nacque  nel 
iy5o.  L’ano.or  tenero  suo  ingegno  promeltea  tanto  die 
ottenne  educazione  gratuita  nel  Seminario,  dove  prese 
stato  ecclesiastico.  Giovinetto  fu  ivi  maestro  di  rettori- 
ca  e sin  d’ allora  minacciò  a’  pedanti  la  guerra  che  fé’ 
loro  incessantemente.  Illustre  famiglia  patrizia  invitol- 
lo  ad  educare  i suoi  figli  in  Venezia,  dove  potè  farsi 
vie  più  conoscere  ed  ammirare.  La  celebre  sua  versione 
di  Ossian  reselo  autore  Ira  noi  di  nuovo  genere  poetico, 
e originò  caldi  partiti  opposti.  Nel  1768  fu  eletto  Prof, 
di  Lingua  Greca  nell’  Univ.  di  Padova,  e nel  1779  Se- 
gretario per  le  Lettele  di  quella  nuova  R.  Accademia. 
Dotato  di  acuto  ingegno,  di  fantasia  vividissima  e di  cuo- 
re assai  sensitivo,  le  sue  opere  tutte  ne  portano  l’ im- 
pronta. Non  v’  è classico  autore,  antico  o moderno,  che 
analizzato  non  avesse  colla  critica  non  de’  Grammatici, 
ma  del  gusto,  di  cui  essa  è figlia  e madre  ad  un  tempo. 
Le  versioni  di  Demostene  e di  Omero  furono  i campi  di 
battaglia  in  cui  sconfisse  la  superstizione  letteraria;  ma 
forse  non  senza  pericolo  che  il  libertinaggio  ne  abusi. 
Il  Saggio  sulla  Lingua  Italiana  è quanto  di  filosofico  può 
dirsi  intorno  alle  Lingue.  1 4»  volumi  delle  sue  Opere  lo 
mostrano  poeta  e verseggiatore  eccellente,  vivace  e ner- 
bato scrittore,  erudito,  critico  e filosofo  profondo.  II 
grande  -uo  nome  meritò  dall'  Imp.  Napoleone  pensioni 
e decorazioni.  Di  cuore  e di  modi  soavissimo,  alla  lode 
inclinato,  discreto  nelle  censui’e,  inaccessibile  all’  in- 
vidia, co’  suoi  stessi  avversar]  indulgente,  animava  i 
nascenti  ingegni  e gl’ ingagliardiva  colle  lezioni  e co’ 
consigli.  Morì  esemplarmente  nel  1808,  lasciando  molti 
entusiastici  ammiratori,  non  pochi  invidi  detrattori,  po- 
chissimi giusti  estimatori  dell’insigne  suo  inerito. 

Z— r 


EGIDIO  FOKCELLINI 

TRIVIGIANO 


i J anno  1688  sortì  onesta,  ma  povera  culla  in  Fe- 
ner,  borjro  montano  sul  fiume  Piave.  Chiamato  dalla 
piissima  indole  al  sacerdozio,  venne  dal  Seminario  Pa- 
dovano accolto,  allevato  e col  latte  de"  buoni  studi  no- 
drito.  Tvi  tutta  la  vita  spese,  tranne  li  sett’ anni,  che 
per  possente  invito  dovette  condurre  in  qualità  di  mae- 
stro nel  seminario  di  Ceneda.  La  sua  perizia  nel  greco 
e latino  idioma  il  rese  prediletto  scolare  ed  amico  del 
Facciolati.  Questi  gli  appoggiò  la  correzione  e am- 
pliazione  del  vecchio  Calepino;  ed  è a credere  non  se 
ne  pentisse,  quando  in  testa  all’ altrui  lavoro  lasciò 
porre  il  suo  nome.  Pur  sembrò  ad  entrambi,  che  il  ri- 
fonder tutto  e formar  opera  nuova  fosse  il  migliore, 
ed  ecco  nata  l’idea  del  Lexicon  totius  Latinitatis , intor- 
no a cui  tanto  tempo  e diligenza  impiegò  il  Forcel li- 
ni, che  ciò  che  giovane  cominciò,  condusse  a fine  ca- 
nuto. Ma  con  questa  sola  opera  egli  tanto  meritò  del- 
le lettere  quant’ altri  con  molte  avrebbe  potuto  appe- 
na. Tu  in  fatti  \ i scorgi  per  entro  il  profondo  gram- 
matico, che  per  l’una  mano  tien  la  dottrina,  per  l’al- 
tra la  filosofia.  Picciol  danno  per  esso,  se  uscito  il  li- 
bro dopo  la  sua  morte,  non  potè  udir  quali  applau- 
si il  seguissero;  poiché  chi  più  di  lui  schivo  di  gloria, 
riservato,  modesto?  Basti,  che  non  Aolea  esser  credu- 
to autore  del  Lessico,  sol  perchè  alcuni  soccorsi  avea 
ricevuti  dal  Facciolati.  La  posterità  in  ciò  fu  più  giu- 
sta di  lui.  Tal  ebbe  l’animo  quale  il  volto:  schietto, 
affabile,  composto,  sereno;  laonde  fu  delizia  degli  sco- 
lari e ammirazione  de’  professori.  Giunto  ai  77  anni 
prese  commiato  da  Padova  e dagli  studi  per  vivere  so- 
lo a Dio,  e amò  depor  le  ossa  ove  avea  avuti  i natali. 
Morì  nel  1768. 
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SCIPIONE  MAFFEl 


VERONESE 


D nobile  schiatta  nacque  nel  i (>7 5,  e fu  educa- 
to da’  Gesuiti  in  Parma.  In  età  adulta  volle  assaggiare 
il  mestier  della  guerra  e fece  una  campagna  nell’eser- 
cito Bavaro.  Si  restituì  poi  alla  patria  e s’ immerse  ne- 
gli studi,  da’  quali  non  si  distaccò  più  finché  visse. 
Pochi  rami  dell’umano  sapere  lasciò  intatti,  trattovi 
non  men  dal  proprio  diletto,  che  dalla  smania  di  ren- 
dersi utile  alla  Patria,  all’Italia  ed  al  mondo:  alta  me- 
ta e degna  d’  un  ingegno  sovrano!  Da  prima  si  mostrò 
ardente  in  purgar  le  lettere  dal  morbo  secentistico  ed 
in  ricondurre  sulle  nostre  scene  il  decoro,  il  buon  sen- 
so e l’ onestà.  Per  unire  1’  esempio  ai  precetti  die’  fuo- 
ri siffatta  Tragedia,  che  dopo  un  secolo  di  gloria  pri- 
meggia ancora.  Fulminò  la  Scienza  Cavalleresca,  brut- 
to avanzo  dell’antica  barbarie,  e mostrò  favolosa  l’ori- 
gine dell’Ordine  Costantiniano.  Negli  studi  ecclesiasti- 
ci diede  gran  passi . Si  misurò  con  dotti  eretici  e ne 
riuscì  vincitore.  In  prò  della  morale  pose  onesti  limi- 
ti all’  usura  e liberò  il  volgo  da’  funesti  terrori  della 
Magia.  Entrò  sino  negli  arcani  teologici  e n’appar- 
ve consumato  maestro.  Nuovi  pensamenti  produsse  in 
Fisica  ed  utilissimi  consigli  in  Politica  . Ma  nella  La- 
pidaria e nell’  antica  Erudizione  fu  massimo  . Fornì 
la  bella  Verona  di  un  Museo  che  più  bella  la  rese,  e 
la  illustrò  con  volumi,  pe’  quali  sarà  eternamente  ri- 
verita . Più  viaggi  fece  per  tutta  Italia,  uno  assai  glo- 
rioso oltramonti,  e ov’egli  non  giunse,  penetrò  il  suo 
nome  . Tanta  fama,  tanto  valore  e quella  superbiuz- 
za,  che  raro  si  disgiunge  dal  merito,  gli  svegliarmi  con- 
tro nimistà  e travagli;  ma,  come  pio  e costumato  ch’e- 
gli era,  tutto  sofferse  e perdonò  e tranquillamente 
morì  in  patria  nel  1 55. 
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IACOPO  STELLINì 

FRIULANO 


(jividal  di  Friuli  vide  nascere  da  un  povero  sarto 
questo  sapientissimo  uomo  nel  iliqp.  Vesli  l’abito  della 
Religione  Somasca  in  eia  di  iBanni  e passò  poco  dopo  a 
Venezia,  dove  fu  maestro  di  rettorica.  Lo  trasse  di  buon' 
ora  fuori  del  Chiostro  f affidatagli  educazione  di  due 
fratelli  patrizi,  ultimo  rampollo  della  grandezza  del  no- 
me \ iniziano,  Angelo  Emo,  ammiraglio  celebratissimo, 
Alvise  Emo,  illustre  per  politica  dottrina  e permascliia 
eloquenza.  Padova  ride  lo  Steliini  salire  alla  Cattedra 
di  Etica  nel  1709,  e videlo  sostenerla  con  gloria  per  ol- 
tre trent’anni,  cioè  sin  al  compiere  de’ suoi  giorni,  nel 
1770.  Non  solo  tutto  ciò  che  la  filosofìa  ha  di  più  raro 
ed  astruso  gli  fu  familiare,  ma  spaziò  ne’ vasti  campi 
delle  umane  discipline,  riuscendo  sommo  in  alcune, 
grande  in  parecchie,  non  mezzano  in  nessuna.  Levò  sì 
alto  grido  il  suo  libro  De  Ortu  et  progressi/.  Morum,  che 
si  divulgò  la  fama  del  suo  nome  presso  gli  stranieri,  e il 
Beccaria  non  cessava  di  leggerlo  e di  ammirarlo.  Le  sue 
Lezioni  di  Etica , pubblicate  postume  e poi  ridotte  in 
succo  nelle  forbite  Lettere  Stelliniane  del  cav.  Luigi  Ma- 
ini, facilitano  oggidì  ad  ognuno  la  cognizione  di  quel- 
la scienza.  Non  era  lo  Steliini  punto  vago  di  pubblicare 
i suoi  scritti,  e ne  saremmo  molto  al  digiuno  senza  la 
diligenza  del  dotto  P.  E\angelj,  il  quale  diverse  Ope- 
re diede  alle  stampe  traendole  da  schede  molto  avvi- 
luppate e confuse.  Brutto  nel  genere  della  bruttezza 
di  Socrate,  e come  Socrate  precettator  di  costumi,  fu  di 
animo  pacato,  innocente  ne’piaceri,  tenero  nelle  ami- 
cizie, memore  dei  beneficj,  nemico  dell’adulazione, 
dell"  alterigia,  dell’  impostura;  quell’esemplare  in  som- 
ma che  nelle  sue  Opere  morali  crasi  magistralmente 
delineato. 
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GIUSEPPE  TOALDO 

VICENTINO 


_tj  lelto  ingegno  che  segnò  nuovi  sentieri  nel  re- 
gno del  sapere.  Nacque  nel  1710  in  Pianezze,  Diocesi 
Padovana,  e fu  educato  nel  Seminario,  di  dove  passò 
Paroco  a Moritegalda  . L’Astronomia  fu  sua  delizia 
tra  le  cure  pastorali,  e tal  grido  n’ebbe  che  venne 
chiamato  a professarla  nella  Università  per  lui  del- 
P Osservatorio  accresciuta.  1 suoi  studi  astronomici  so- 
no negli  Atti  delle  primarie  Accademie  di  Europa,  cui 
apparteneva.  Osservatore  del  cielo,  non  cessò  ili  pensa- 
re alia  terra,  che  essere  vanità  ciò  che  non  giova  sentia 
nel  cuore  e lo  mostrava  pur  negli  scritti  matematici,  ne’ 
quali  rendersi  utile  volea,  non  farsi  ammirare  con  ozio- 
si calcoli,  pompa  della  fumosa  mediocrità  che  abbaglia 
il  volgo.  La  Meteorologia,  ch’era  sterile  raccolta  di 
fatti,  col  suo  Saggio  Meteorologico  ebbe  forma  di  scienza, 
e unaMemoria  coronata  a Montpellier  lo  dichiarò  fon- 
datore di  nuovo  studio,  per  cui  in  Germania  s*  instituì 
una  R.  Accademia  che  lui  a olle  suo  legislatore.  E poi- 
ché non  le  sole  maree,  ma  coll’atmosfera  ed  il  calore 
vide  soggette  le  meteore  stesse  all’azione  lunare,  ne 
cercò  le  leggi  e propose  tentativi  per  discoprirle.  Le 
sue  dottrine,  non  senza  avversari  tra  noi,  ebbero  illu- 
stri partigiani  dove  taceva  l'invidia,  e i dotti  stranieri 
tradussero  i suoi  scritti  nelle  loro  lingue.  Lasciò  an- 
che  opere  non  astronomiche,  tutte  condite  di  umanità 
filosofica,  e spesso  col  marchio  della  novità.  La  sua 
vita  fu  l’esercizio  costante  de’  suoi  doveri.  Uffizioso,  ma 
ingenuo,  fedele  amico,  soccorreva  i miseri,  confortava 
gli  afflitti,  amava  i buoni,  e coni’  era  franco  ed  aperto, 
così  avea  co’ Principi  stessi  quel  non  so  che  di  schietto 
e familiare  che  manifesta  pur  ila  di  mente  e di  cuore. 
Colpito  di  apoplessia  morì  nel  1798. 
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FRANCESCO  BIANCHINI 


VERONESE 

^Esemplare  a chiunque  ha  in  pregio  le  scienze  e i 
costumi  leali  nacque  da  agiati  parenti  nel  16(12,  e p<> 
tè  avere  ad  istitutore  nelle  Matematiche  il  Montana- 
ri, nell’ Antiquaria  il  Fahrctti.  Recatosi  di  buon’ ora 
in  Roma,  quantunque  spaziasse  pe’  campi  e della  Fi- 
sica e della  Storia  e della  Poesia  e del  Disegno,  tut- 
tavia più  particolarmente  dedicossi  all’  Astronomia  e 
all’Antichità  figurata,  e ad  esse  dovette  la  sua  cele- 
brità. Viaggiò  per  l’Europa  con  tanto  plauso  che  nar- 
rasi avere  voluto  1’  Università  di  Oxford  a propie  spe- 
se alloggiarlo.  Eresse  un  gran  Gnomone  nella  Chiesa 
della  Certosa  in  Roma,  ed  altro  ne  avea  concepito  che 
attraversar  dovesse  l’Italia  per  determinare  la  sua  e- 
stensione  e quella  del  Globo  terracqueo.  Le  sue  esplo- 
razioni del  globo  di  Venere  indussero  il  Manfredi  a 
collocarlo  quasi  a livello  di  Galileo  e di  Cassini.  Lasciò 
opere  moltiplici  di  disparati  argomenti,  ed  è in  grande 
stima  il  primo  volume  della  sua  Storia  Universale  provata 
co ’ Documenti.  Fu  Socio  dell’  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  e Fontenelle  scrisse  il  suo  Elogio.  Era  for- 
nito d’ogni  più  bella  virtù  morale,  e la  guida  de’ più 
grand”  uomini  che  visitassero  Roma.  Canonico  e Prela- 
to non  salì  a dignità  più  eccelse,  che  faceanvi  ostacolo 
due  sue  belle  prerogative,  modestia  e sincerità.  La  pas- 
sione sua  per  1'  antichità  gli  fu  causa  di  tale  sinistro 
accadutogli  negli  Orti  Farnesiani  da  dover  poi  condur- 
re zoppicando  il  resto  de’  suoi  giorni.  Per  umiltà  visse 
Diacono.  Morì  l’anno  1729  e la  Patria  gli  eresse  un 
Monumento.  Il  Museo  Muselliano  fu  arricchito  delle 
sue  spoglie,  e Giuseppe  Bianchini  suo  nipote  e antiqua- 
rio di  caglia  egli  pure,  diede  a luce  compite  alcune 
Opere  che  Io  zio  avea  lasciate  imperfette . 
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IACOPO  FACCIOLATI 


PADOVANO 

Da  T orregia  no’  Monti  Euganei  uscì  quest  or- 
namento del  suo  secolo  nel  i(iS'2.  Parve  in  lui  rinato 
Cicerone:  tanto  lo  imitò  nel  nerbo  e nel  candore  del- 
la Lingua  Latina.  Seppe  assai  bene  anche  la  Greca,  ed 
ambe  apparò  nel  Seminario  di  Padova,  santo  ricovero 
e forte  rocca  della  classica  letteratura.  Quivi  stando 
ebbe  la  tonsura  e la  laurea  in  Teologia,  quivi  fu  mae- 
stro in  varie  facoltà,  e Prefetto  degli  studi.  Creduto 
degno  di  risplendere  in  maggior  teatro,  fu  tratto  nel 
iya5  alla  cattedra  di  Logica  nell’Università,  cbe  mal 
suo  grado  sostenne  per  ben  17  anni,  finché,  toltogli  il 
peso  ma  non  il  grado  nè  lo  stipendio,  ebbe  l’ incarico 
di  continuare  o a dir  meglio  rifare  la  Storia  di  quel  l’al- 
mo Liceo.  Questa  fu  l’ultima  sua  incombenza  pubbli- 
ca. Il  resto  degli  anni  condusse  quieto,  ina  non  ozioso, 
cogliendo  il  frutto  dell’alta  stima  in  che  il  teneano 
molti  principi  e letterati  d’Europa.  Chiuse  i suoi  gior- 
ni nel  1769.  Egli  fu  così  religioso  negli  abiti,  come  nel 
cuore,  nella  lingua  e ne’  latti . Nel  suo  viver  domesti- 
co amò  la  lindura,  abbonì  il  lusso:  cogli  amici  lar- 
gheggiò di  soccorsi,  e co’  poveri  ancor  piti.  In  lodare 
altrui  fu  anzi  avaro  cbe  parco,  onde  non  potè  esser 
lodato  da  tutti.  Niun  però  gli  contese  il  pregio  di 
grand’erudito  e di  sommo  scrittore.  Nelle  tante  sue 
Orazioni  spicca  1’  eloquenza,  nelle  Istituzioni  Logiche  la 
dottrina  e il  criterio;  ne’  grammaticali  lavori  il  pos- 
sesso delle  lingue,  e ne\V  Epistole  la  versatil  copia  dcl- 
P ingegno.  Per  troppo  laconismo  i suoi  Fasti  riusci- 
ron  gretti,  e non  piacquero,  e 1’ ultime  sue  opere  teo- 
logali portano  l’ impronta  della  senilità.  Non  per  que- 
sto direm  noi  cbe  vivesse  troppo.  De’ grandi  uomini 
anche  gli  estremi  aneliti  sono  preziosi. 
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GASPARO  GOZZI 

VENEZIANO 


acque  1’  anno  1 7 1 5 di  famiglia  ci\ile  e di  an- 
tica stirpe.  Dopo  essere  cresciuto  agli  studi  sposò  Lui- 
sa Bcrgalli,  \ i vace  poetessa,  di  dieci  anni  più  vecchia 
di  lui,  contentandosi  d’avere  in  dote  le  aeree  dovizie 
dell’ Elicona.  Sempre  in  guerra  colla  fortuna  sopportò 
con  fermezza  d’animo  le  sue  sconfitte.  Quanto  trascu- 
rato nelle  domestiche  faccende  altrettanto  fu  destro  e 
indefesso  nelle  occupazioni  letterarie,  porto  in  cui  si 
riparò  sempre  con  filosofico  sorriso.  In  età  provetta 
qualche  aura  favorevole  cominciò  a soffiare  per  lui,  ma 
sopravvenne  la  morte  della  moglie,  e vennero  poi  gli 
acciacchi,  i quali  resergli  la  vita,  che  conduceva  in  Pa- 
do\a,  sì  disastrosa  che  o por  impeto  di  febbre  ardente 
■o  per  altro  giunse  a precipitarsi  da  una  finesti’a  nel 
Brenta.  Riavuto  da  tanto  infortunio  ottenne  ogni  libe- 
ralità da  una  pietosa  donna,  Caterina  Dolfin-Tron,  ed 
ogni  conforto  da  una  donzella  francese,  Giovanna  Gen- 
net,  eli’  egli  fece  pure  sua  sposa  prima  di  lasciare  la  vi- 
ta, nel  dicembre  1 786.  Questo  Scrittore,  in  cui  parca  tras- 
fuso lo  spirito  di  Annibai  Caro,  combattè  sempre  gli  apo- 
stoli del  falso  gusto  e del  libertinaggio  letterario.  L ’ Os- 
servatore Veneto  merita  la  preminenza  fra  le  sue  Opere, 
mirando  con  esso  al  miglioramento  de’ nostri  costumi. 
Il  Mondo  Morale  non  ha  le  stesse  attrattive,  ma  è ro- 
manzo in  cui  è serbata  ogni  vaghezza  di  stile.  La  Dife- 
sa di  Dante  contro  le  Lettere  Virgiliane  del  Bettinelli  è 
uno  de’  più  magistrali  componimenti  che  onorino  l’Ita- 
lia. La  Gazzetta  Treneta  e molte  sue  Lettere  sono  sparse 
di  sali  arguti  e di  urbana  festività.  Ila  il  Gozzi  pieno 
diritto  a splendida  corona  anche  come  poeta,  e i suoi 
Sermoni  sari eno bastati  per  tramandare  alla  posterità  il 
caro  suo  nome. 
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IACOPO  MORELLI 

VENEZIANO 


D i onesta  artigiana  famiglia  nacque  l'anno 
e giov incito  vesti  1’ abito  cliiericale.  Frequentando  lo 
scuole  de’ Domenicani  fece  conoscenza  del  celebre  P. 
de  Rubeis,  die  gli  fu  guida  negli  studi  della  erudizio- 
ne, a’  quali  era  chiamato  dall’acuto  suo  ingegno  e dal- 
la poderosissima  sua  memoria.  Profittando  della  dovizia 
de’  libri  che  Venezia  allora  offeriva,  in  breve  giro  d’anni 
divenne  sì  eccellente  bibliografo  da  meritarsi  appresso 
il  titolo  di  Principe  de  Biblioteca.)] . Nel  1778  venne  elet- 
to a Custode  della  Marciana,  tesoro  di  manoscritti  che 
in  gran  parte  furono  da  lui  illustrati.  Sebbene  di  aspetto 
non  rare  volte  severo,  e alcuna  volta  di  modi  non  del  tut- 
to blandi,  era  tuttavia  dolce  di  cuore,  e forte  affeziona- 
vasi  adii  gli  ripromettea  di  profittare  del  suo  sapere, 
di  cui  era  generosissimo.  Oltre  ad  opere  bibliografiche, 
altre  non  poche  diede  in  luce  di  varia  letteratura,  e 
pubblicò  pure  alcuni  scritii  d’  illustri  autori,  arric- 
chiti di  suoi  proemi  e di  annotazioni.  Tenne  corrispon- 
denza epistolare  co’  più  celebri  eruditi  di  Europa.  Fu 
insignito  dell’  Ordine  della  Corona  di  Ferro,  Membro 
dell’I.R.  Istituto  Italiano,  Socio  di  molte  Accademie, 
e sopra  tutte  della  celebre  di  Belle  Lettere  di  Parigi, 
in  cui  era  uno  degli  otto  scelti  in  tutta  l’Europa.  Tan- 
ta dottrina,  unita  a singolare  semplicità  di  maniere, 
lo  rese  pur  grato  a’  Principi,  i quali  potrebbesi  dubi- 
tare se  a visitar  la  Marciana  fossero  più  invitati  dalla 
fama  delle  sue  preziosità  letterarie,  o da  quella  del 
suo  Bibliotecario.  Legò  alla  medesima,  in  pegno  di  suo 
immenso  amore,  una  Collezione  di  circa  ventimila  scel- 
tissimi Opuscoli,  e chiusegli  occhi  il  dì  5 maggio  1819 
con  rassegnazione  degna  della  religione  che  fu  costan- 
te sua  guida. 


Z— 1 


ì- 


;/> 

J '/r/n// 


- 


GIAMBATTISTA  ROBERTI 


BASSANESE 

Cinesi’  uomo  illustre  per  integrità  di  costumi  e 
per  eleganza  di  comporre  nacque  di  nobile  famiglia 
l’anno  1719,  ebbe  sua  prima  educazione  in  Padova,  poi 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  l’anno  1 7 5(ì,  e fece  suo 
noviziato  in  Bologna,  dove  condusse  la  carriera  più  fa- 
migerata di  tuttala  sua  vita  tra  iZanotti,  i Manfredi  e 
gl*  illustri  campioni  della  sua  Compagnia.  Estinta  que- 
sta tornò  a Bussano,  e visse  ivi  militando  sempre  con 
elettissimi  libri  a prò’ de’ costumi  italiani.  Egli  sapeva 
con  mirabile  alleanza  unire  la  fina  pulitezza  del  mon- 
do alle  austere  costumanze  del  chiostro  ; e si  dipingeva 
pur  bene  quando  scriveva  a Pietro  Zaguri:  Io  non  imi- 
to il  paroco  Young,  che  in  capo  a un  viale  opaco  area  per 
prospettiva  dipinta  una  morte  spolpata  e un  cataletto  . Mi 
piace  di  vivere  tra  oggetti  ridenti , che  giovano  al  bel  com- 
porre, tenendo  la  porta  del  mio  romitorio  socchiusa  ai  no- 
vellieri e agli  oziosi,  aperta  sempre,  di  giorno  e di  notte,  ai 
bisogni  e alle  consolazioni  altrui ....  Amo  la  semplicità  elegan- 
te, e se  non  la  ho  nello  scrivere , la  ho  nell’ abitare  ....  Il  siste- 
ma della  felicità  della  mia  vita  dipende  dalla  mia  subordi- 
nazione all ’ Ente  supremo  e sommamente  provvido , e que- 
sta è la  mia  unica  filosofìa.  Giunto  all’età  di  oltre  67  an- 
ni pagò  il  comune  tributo,  chiudendo  gli  occhi  colle 
labbra  sul  Crocifisso.  Poco  scrisse  nella  facoltà  poetica, 
molto  nell*  oratoria.  Prima  di  prender  congedo  dai  lau- 
reti di  Pindo  donò  all’  Italia  i suoi  Apologi , col  vanto 
d’essere  il  primo  a farli  rivivere  fra  di  noi.  Se  in  alcu- 
ne sue  elegantissime  Opericciuole  soverchia  può  1a« 
lora  sembrare  l’attillatura,  sode  e di  chiara  fama  sa- 
ranno sempre  quelle  che  scrisse  del  Leggere  i libri  di 
Metafisica,  del  Lusso , dell’  Umanità  del  Sec.  XVIII,  del» 
1 Amor  della  Patria  e della  Probità  naturale . 
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APOSTOLO  ZENO 

VENEZIANO 


Di  condizione  cittadinesca,  benché  oriundo  no- 
bile di  Candia.  La  sua  patria  il  venera  come  ristau- 
rator  delie  lettere  c lo  addita  agli  stranieri  qual 
modello  de*  letterati.  Per  lui  la  Poesia  Drammatica 
si  convertì  di  piombo  in  oro,  e senza  lui  non  sarebbe 
forse  sorto  un  Metastasio . Essa  gli  aprì  la  strada  al- 
la corte  dell’ Imperatore  Carlo  VI,  ove  per  moli’ an~ 
ni  visse  accarezzato  e largamente  premiato.  Die’  in- 
sieme mano  alla  Filologia  e alla  Storia  Letteraria. 
L’investigare,  raccogliere,  scene,  ordinare,  connet- 
tere peregrine  notizie  e il  depurarle  con  fina  criti- 
ca e il  vestirle  di  lindo  stile  fu  sua  arte  speciale  . Di 
qua  nacquero  le  Dissertazioni  Vos siane , le  Note  al  Fon - 
tanini  ed  altri  immortali  lavori.  Parte  del  suo  sape- 
re versò  nel  famoso  Giornale  d’Italia  da  lui  diretto, 
parte  in  opere  intraprese  e non  finite,  ed  il  più  pro- 
digalizzò a chiunque  n’ebbe  mestieri  e ne  lo  richie- 
se. Lo  stesso  uso  fece  dell’ insigne  Libreria  e del  pre- 
zioso Museo  Numismatico,  che  con  signoril  animo  ed 
isquisito  guslo  raccolse.  Le  molte  migliaia  di  sue  Let- 
tere tra  stampate  ed  inedite  son  testimoni  parlanti  del 
suo  valore  anche  nell'Antiquaria.  In  probità,  in  cor- 
tesia, in  vero  zelo  patrio,  in  soda  pietà  non  ebbe  pa- 
ri. Vivendo,  fu  caro  a’  più  gran  dotti  del  suo  tempo, 
non  che  a’  Principi  d’Austria,  di  Toscana  e di  Mode- 
na; e allorché  nel  i^5o  ottuagenario  morì,  piansero 
in  lui  i parenti  un  benefattore,  i cittadini  un  orna- 
mento, gli  studiosi  un  nume  tutelare  ed  un  padre. 
Quasi  tutte  le  Accademie  d’Italia  lo  aggregarono  al 
loro  Corpo,  e ninna  con  più  ragione  di  quella  della 
Crusca  per  le  molte  sue  benemerenze  inverso  la  lin- 
gua italiana. 
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ei  delizioso  Castello  «li  s.  Daniele  trasse  i na- 
tali l’anno  i (ititi.  Umile  da  prima  fu  la  sua  -orlo,  poi» 
clic,  resosi  sacerdote,  fé’  il  pedagogo  nella  pai  rizia  fa 


miglia  Mora  di  Venezia.  Se  non  clic  Monsign.del  Torre, 
suo  connazionale  ed  illustre  Vescovo  d’  Adria,  cono- 
scendolo atto  a molto  più,  il  collocò  Bibliotecario  del 
Cardinale  Imperiali  in  Roma.  Ivid  anni  5t  compose  il 
Trattato  sulle  Masnade , clic  gli  procacciò  nomanza  . D* 
indi  in  poi,  giovandosi  della  Libreria,  cui  presiedea, 
s’ingolfò  nell’erudizione  sacra  e profana,  e die’  fuori 
in  latino  le  Vindicie  degli  antichi  Diplomi ; le  Antichità 
d Orto. ; la  Storia  letteraria  d’ Aquileja , ed  altre  opere 
minori.  Le  sue  Scritture  in  difesa  dei  diritti  papali  so- 
pra Comacchio  gli  fruttarono  pensioni,  benefizj  e l’Ar- 
civescovado di  Ancira  in  partibus,  ma  gli  scemaron  cre- 
dito per  le  acri  invettive  che  per  entro  vi  sparse  con- 
tro il  Muratori,  già  suo  amico  ed  allor  suo  avversario. 
L’ indole  ardente  e battagliera  tras.-elo  ad  impugnare 
e mordere,  non  solo  lui,  ma  il  MafFei  e quant*  altri  le- 
vavan  più  lama  di  lettere  in  Italia;  e questo  veramen- 
te fu  gran  neo  della  sua  virtù.  Dottissimo  essendo,  per 
troppa  presunzione  di  sè  alle  volte  apparve  men  dot- 
to; quindi  la  sua  Eloquenza  Italiana  incontrò  tante  t si 
meritate  censure,  nè  salse  in  pregio,  se  non  dopo  clic 
il  Zeno  la  impreziosì  colle  sue  Note.  Li  suoi  partigiani 
non  seppero  meglio  scusarlo,  die  attribuendo  a fisico 
sconcerto  di  cervello  certi  suoi  sdrucciolamenti  senili. 
11  vivere  in  Roma  e in  dignità  di  ufficio  gli  avea  poi- 
to  modo  di  raguuare  buona  messe  di  libri  e di  codici, 
e questi  morendo  lasciò  nel  i ’jjG  alla  sua  patria  ; ed  ac- 
crebbe così  il  tesoro,  che  in  s.  Daniele  conservasi  per 
lascito  dell’antico  suo  paroco  Guarniero  d’  Artegna. 
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CARLO  GOLDONI 

VENEZIANO 


JLj  italiano  Moliere  in  et  i (li  olio  anni,  nel  1707, 
abbozzò  mia  Commedia,  calda  avendo  la  pueril  fan- 
tasia della  lettura  di  quelle  del  fiorentino  Cicognini. 
Di  quindici  anni  errava  qua  e colà  in  compagnia  di 
Comici;  si  propose  di  cangiar  vita,  si  cinse  la  fronte  di 
dottorale  alloro,  esercitò  l’avvocatura  a Pisa  e a Vene^ 
zia,  ma  il  Teatro,  unica  sua  delizia  e bisogno,  a se  Io  vol- 
le imperiosamente.  Passato  a Genova  nel  r -j 3G  vi  rin- 
venne nella  figlia  di  un  notajo  la  dolce  compagna  di  tut- 
ti i suoi  giorni.  Nel  17(11,  lottando  coll  avversa  fortuna, 
recossi  sulle  rive  della  Senna  dove  i begl’ ingegni  avea- 
no  ricetto  c corteggio,  ed  ivi  fu  eletto  a maestro  di  lin- 
gua italiana  delle  Principesse  Reali,  ivi  consolidò  la  fa- 
ma che  acquistata  si  era  colla  stampa  delle  sue  Comme- 
die, scrivendo  il  Boaria  bienfaisant,  c fu  ivi  collo  dalla  ri- 
voluzione, die  in  età  decrepita  gl’  involò  agj  e speranze. 
Compì  l'  umano  viaggio  nel  17 <0  quando  l’Assemblea 
Nazionale  decretata  gli  avea  una  pensione.  Riuscì  il 
Goldoni  a bandire  dalle  scene  italiane  le  triviali  Com- 
medie. dell’ arte,  sostituendo  loro  con  varietà  estrema  vera- 
ci pitture  delle  costumanze,  de’  vizp  delle  ridicolaggini 
de’  suoi  tempi.  La  riforma  gli  suscitò  la  guerra  de’  pre- 
giudizj , dell’  invidia,  della  malignità,  ma  egli  attese  di 
fermo  proposito  a ni  -ritar  quegli  allori  elle  ora  la  poste 
lità  gli  constituisee.  La  taccia  datagli  di  scrittore  inele- 
gante non  può  cadere  su  quelle  Commedie  che  scris- 
se nell’espressivo  nostro  dialetto;  in  tutte  le  altre  essa 
spuntasi,  quando  si  osservi  che  senza  mancare  di  forza 
comica  egli  seppe  rendersi  intelligibile  ad  ogni  gente. 
Sei  anni  prima  di  morire  pubblicò  le  sue  Memorie , scrit- 
te col  linguaggio  della  ìerità.  \ iriegia  riconoscente  sta 
oggidì  innalzandogli  un  Monumento  in  marmo. 


CARLO  COZZI 

VENEZIANO 


N on  siamo  sì  volonterosi  e pronti  a scrivere  ili 
Carlo  come  lo  fummo  di  Gasparo  suo  maggior  fratello, 
eppure  non  meno  di  colestui  egli  fu  uomo  d’ ingegno 
elevato.  Nacque  nel  1722  e dopo  essere  stato  molto  beno 
instituito  nelle  amene  lettere  se  ne  congedò  alcun  poco, 
prima  per  battere  la  militare  carriera,  indi  per  diven- 
tare in  casa  propria  miglior  massaio  del  buon  Guaspar- 
ri . Nudrito  alla  scuola  di  Terenzio  e di  Giovenale  e 
di  fervida  fantasia  incominciò  dall’ adirarsi  contro  lo 
itile  ventoso  del  Ciliari,  ed  il  forense  del  Goldoni,  e in- 
discretamente malmenò  questi  autori  con  satire,  tra  lo 
quali  fu  prima  lo  spiritoso  suo  Poemetto  la  Tartana  de- 
gl'Inflissi.  Gli  diedero  molta  celebrità  le  stravaganti  sue 
Fiabe,  avendo  egli  saputo  condire  di  sali  e di  festività 
popolaresche  que’  racconti  che  le  buone  nonne  e le  nu- 
trici fanno  a'  lor  mammolletti.  Se  il  Sismoncli  trovò  in 
esse  l' immaginazione  di  Shakespeare,  se  Gingilline  ne  lodò 
a cielo  la  originalità  e ’1  brio  , se  Schlegel  scrisse  essere 
in  Italia  le  sole  Commedie  ore  regnino  i sentimenti  dell’  o- 
nore  e dell’  amore , l’Italia  non  è scontenta  che  tante  do- 
ti sieno  divenute  oggidì  il  patrimonio  quasi  esclusivo 
de’  suoi  Burattini.  Fuori  del  teatro  noi  troviamo  Car- 
lo Gozzi  molto  più  autorevol  scrittore,  e tale  ci  appa- 
re nella  sua  Marfisa  bizzarra,  poema  in  ottava  rima  che 
può  raffrontarsi  colla  Secchia  rapita  e col  Ricciardetto  . 
La  Versione  che  Intatta  delle  Salire  di  Boileau  la  darem- 
mo ad  esemplare  di  fedeltà  e di  eleganza.  Le  Memorie 
inutili  della  sua  ]rita,  che  pubblicò  l’anno  1 ^97,  offrono 
amena  lettura,  che  molto  più  lo  sarebbe  se  divelta  ne 
fosse  quella  sua  Difesa  contro  Gratarol,  la  cui  ombra  in- 
felice si  sarà  forte  corrucciata  nello  scontrarsi  agli  eli, 
ù in  quella  di  Carlo.  Morì  piamente  1’  anno  i8o(>. 
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GIOVANNI  POtENI 

VENEZIANO 


D i padre,  militare  valoroso,  nacque  nel  i685.  Al- 
la Giurisprudenza  le  paterne  voglie  lo  chiamavano; 
ma  il  suo  genio,  che  lo  traeva  alle  Matematiche  ed  alle 
Fisiche,  trionfò  e diedegli  nome  rapido  tanto,  che  di  aG 
anni  ebbe  nell’ Università  cattedra  di  Astronomia,  poi 
di  Fisica  teorica,  e quindi  di  Matematiche  pure  colle 
due  di  Fisica  sperimentale  e di  Architettura  civile  e 
navale,  allora  istituite.  In  ognuna  lasciò  tracce  lumi- 
nose di  forza  d’  ingegno,  d’  arte  fina  di  sperimentare, 
di  spirito  d’  invenzione  e di  alto  sapere  analitico:  doti 
che  gli  meritarono  (gloria  rarissima  !)  quattro  corone  dal- 
la R.  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  che  lo  aggregò 
tra  gli  otto  primi  scienziati  di  Europa.  Ma  lo  studio,  cui, 
servendo  anche  lo  Stato,  diede  preferenza,  fu  l’Idrau- 
lica, nella  quale  lasciò  le  celebri  opere  de  Castellis  e del 
Moto  misto  delle  acque.  Che  se  mal  grado  degli  sperimen- 
tali tormenti  cui  sottopose  natura,  essa  non  affatto  la- 
sciossi  sfuggire  i suoi  segreti,  nondimeno  dimostrò  egli  e 
quanto  valesse  la  sua  acutezza  nell’interrogarla,  e quan- 
ta fosse  la  forza  de’  suoi  concepimenti  nell  architettare 
teoriche  complicatissime.  Non  è però  che  sempre  a lui 
non  abbia  la  natura  ceduto;  che  tutta  gli  si  disvelò  nel. 
suo  Trattato  sulle  Lagune,  norma  invariabile  per  la  con- 
servazione loro,  se  non  si  manchi  di  senno.  Nè  solo  gran- 
deggiò tra’ matematici  e tra’  fisici  , ma  le  illustrazioni 
di  Frontino  e di  Vitruvio,  i supplementi  a Gre\  io  e Gro- 
novio  ed  altre  Dissertazioni  lo  dichiararono  erudito  e 
critico  sommo.  Come  ammirato  per  la  dottrina,  così  ama- 
to da  tutti  per  la  dolcezza,  costumatezza  e rei  igione  mo- 
rì nel  1761.  Da  taluno  ebbe  nota  di  facile  lodatore:  ma 
perchè  non  s’accusano  in  vece  le  pretensioni  della  va- 
nità, con  cui  patteggiare  è forza  al  filosofo  tranquillo? 
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ANGELO  MARIA  QUERINI 

VENEZIANO 

T J.i  nobiltà  del  ceppo,  onde  uscì  nel  1680,  fu  il 
minore  suo  pregio.  Dimorando  in  Firenze  qual  Bene- 
dettino, si  dedicò  alle  Lettere.  Alto  ingegno  ed  animo 
ardente  non  gli  mancavano.  Quattro  anni  di  viaggi 
per  la  Germania,  Olanda,  Inghilterra  e Francia  gli 
furono  una  seconda  scuola.  Venuto  a Roma,  la  sua 
virtù  ebbe  favore  e premj  da  più  Pontefici.  Fu  prima 
membro  della  Congregazione  Liturgica,  indi  Arcive- 
scovo di  Corfù,  Vescovo  di  Brescia,  Consultore  del  San- 
to Ufficio,  Cardinale,  Prefetto  della  Vaticana  e Prefet- 
to dell’  Ìndice,  e in  ogni  posto  e tempo  spiegò  grandio- 
se mire,  e pari  operosità.  Sulla  Liturgia  varie  opere 
scrisse  in  Roma.  Stando  a Corfù,  non  solo  illustrò  i 
primordj  di  quella  città,  ma  versò  sudori  ed  inchiostro 
per  1”  unione  de’  due  riti  Latino  e Greco.  Trasferito  a 
Brescia,  pose  in  essa  le  sue  tenerezze,  e con  gran  zelo 
e dispendio  la  fregiò  d’ un  magnifico  Duomo,  d’  una 
Biblioteca  preziosa,  d’un  Collegio  Ecclesiastico,  e d’un 
libro,  che  la  sua  storia  letteraria  esalta.  Ma  ciò  è nulla 
in  confronto  a quanto  egli  operò  pel  ben  generale  della 
Chiesa.  E*  mise  a profitto  la  immensa  sua  erudizione 
e la  scorrevolezza  della  sua  penna,  e cercò  trarre  alla 
ortodossìa  i più  dotti  Protestanti,  co’  quali  ebbe  lungo 
carteggio;  il  che  fece  sì  destramente,  che  non  gf  irri- 
tò, anzi  da  loro  stessi  merco  stima  ed  applausi.  Per  si- 
mile santo  fine  diè  fuori  la  Vita  di  Paolo  II , scris- 
se quella  di  Paolo  III , e pubblicò  le  Lettere  di  Fran- 
cesco Barbaro  e del  Card.  Polo  . Dottrina,  pietà,  intra- 
prendenza , vivace  facondia,  spirito  benefico  furono 
le  sue  caratteristiche.  Cessò  di  vivere  nel  iy55.  Inte- 
ri libri  sono  pieni  delle  sue  lodi,  e Brescia  tuttora  lo 
rammemora  con  tenera  riconoscenza. 
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IACOPO  RICCATI 

TRI  VICI  ANO 


(Colonna  del  nome  italiano  in  mezzo  a’  Irofet 
matematici  de’  maggiori  spiriti  di  Europa,  nacque  nel 
Sin  da  giovinetto  nel  Collegio  de’ Gesuiti  di  lire- 
scia  si  volse  da  se  solo  alla  Geometria,  cercandovi  lume 
contro  il  bujo  metafisico,  che  tenebrava  la  filosofia  delle 
Scuole.  Passò  alla  Università,  e ricco  di  laurea  nelle  Leg- 
gi. e più  ancora  di  scienza  matematica,  ritornò  in  patria. 
Si  ammogliò  e tra'  figli,  ebbe  quel  Vicenzo  e quel  Gior- 
dano, per  cui  I Italia  come  1'  Elvezia  ha  la  sua  lami- 
glia  matematica.  Marito  e padre  non  intermise  il  suo 
studio  della  nuova  Analisi;  che  anzi  non  dubitò  di 
lanciarsi  nel  campo  d’onore  in  cui  il  Leibnitz,  i Ber- 
nonlli  ec.  sfidavano  i Geometri  a cimentarsi  con  diffi- 
cilissimi problemi.  Molti  ne  affrontò,  e gloriosamente, 
la  difficoltà  d’  alcuni  anche  accrescendo  o col  renderli 
più  generali  o per  iscabre  aggiuntevi  condizioni  più  ar- 
dui, e dispiegando  nuovi  artifizj  e metodi  d’ integra- 
zione, che  nel  promovere  quest’astrusa  parte  delle  ana- 
1 il iclie  scoperte,  mostravanlo  degno  di  seder  presso  gli 
inventori  di  quella  scienza  sublime.  Non  \i  fu  parte 
delle  Matematiche,  pure  o miste,  che  per  lui  non  cre- 
scesse di  luce  e nella  teorica  e ne’  pratici  usi,  soprattut- 
to idraulici  a regolare  i fiumi  veneti , preservando  le 
Lagune  dalle  insidie  della  temeraria  ignoranza  : ma  si 
vasta  provincia  del  sapere  non  bastò  a quell’  ingegno 
fecondissimo,  che  impresse  orme  di  se  nella  Chimica, 
nella  Storia  Naturale,  nell’Etica,  nella  Poesia,  nell’An- 
tiquaria e persino  ne’ misteri  teologici.  Così  alta  uni- 
versale dottrina  mosse  Pietro  il  Grande  ad  offerirgli 
la  presidenza  di  quella  Reale  Accademia  di  Scienze. 
Le  esterne  doti  erano  in  lui  pari  nella  nobiltà  a quelle 
della  mente  e del  cuore.  Spirò  nel  i”Ò4* 
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ROSALBA.  CARRIERA 

VFXEZI ANA 


U n legista  nativo  eli  Chioggia,  di  po\cro  aver»- 
ma  devoto  alle  arti  del  disegno,  la  mise  a luce  l’anno 
1675.  Giovanetta  copiava  i capricci  clic  abbozzava  il 
padre  per  passatempo,  ma  ebbe  poi  fondate  istruzioni 
dai  pittori  eav.  Diamantini , Antonio  Lazzari  e Antonio 
Balestra.  La  miniatura  in  avorio  le  procacciò  lavori  per 
soggetti  illustri,  e tali  furono  i ritratti  de’ Re  di  Da- 
nimarca e di  Polonia  e dell’  Elettore  di  Baviera.  Pei 
consigli  di  un  inglese  si  accinse  a far  risorgere  la  pit- 
tura a pastelli,  sì  propria  a dar  morbidezza  e verità  al- 
le carnagioni  col  mezzo  di  quelle  sfumature  delle  qua- 
li le  sole  dita  sono  le  immediate  artefici.  Le  sue  nuove 
opere  arricchirono  il  Gabinetto  di  Sassonia  e furono  da 
per  tutto  desiderate.  Ro.-alba  visitò  Parigi  dove  fece  i ri 
tratti  della  Beai  Famiglia,  e visitò  pure  altre  Corti. 
Venne  ascritta  alle  primarie  Accademie  di  Belle  Arti, 
e tra  esse  a quella  di  S.  Luca  in  Roma,  eh’  ebbe  dalla 
pittrice  in  dono  un  suo  bellissimo  quadro.  La  natura 
non  le  era  stata  prodiga  de’  suoi  doni,  ed  a Vienna  , 
introdotta  essendo  dal  Bertoli  letterato  friulano  al- 
1’  lmp.  Carlo  VI,  questo  Sovrano  rivolto  all'antiquario 
disse  : Sarà  valente,  Bertoli  mio,  questa  tua  pittrice , ma  el- 
la è molto  bruita.  Se  questa  sia  stata  trafittura  indi- 
screta lo  dicano  le  mie  leggitrici  non  belle.  Andava 
Rosalba  perfezionandosi  sempre  nell’arte,  ma  o per 
effetto  di  troppo  lungo  studio,  o di  naturale  indisposi- 
zione, se  le  cominciò  ad  annebbiare  la  vista  sì  che  nel 
1747  era  già  affatto  cieca.  Sopravvisse  sin  al  1757,  quan- 
do fatalmente  svanita  essendo  dalla  sua  mente  osmi  me- 
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moria  di  quelle  ottime  massime,  di  quella  severa  virtù, 
di  quell’onestà  accortezza  eh’  erano  state  suo  insepara- 
bil  corteggio,  finì  di  vivere  miseramente  impazzita. 
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GIAMBATTISTA  PIRANESI 

VENEZIANO 


T_Tno  scappellino,  detto  l’Orbo  Celega,  diede  nel 
1720  i natali  al  Rembrant  delle  antiche  rovine.  All’arch. 
Ma  tteo  Lucchesi,  suo  zio,  dovette  la  istruzione  de’  pri- 
mi elementi  del  disegno,  ed  agli  elogi  eh’  e’  faceva 
di  Roma  la  risoluzione  di  andarvi,  lasciando  brusca- 
mente e patria  e parenti.  Tra  gli  stenti  passò  lungo 
tempo  la  vita  indagando  quale  ramo  d’  arte  meglio  gli 
convenisse.  Fece  prova  di  sè  nella  pittura  teatrale,  nel- 
la storica,  nella  grottesca,  nell’architettonica,  ma  final- 
mente gli  avanzi  di  Roma  antica,  e le  lezioni  d’inta- 
glio dategli  dal  cav.  Vasi  siciliano  non  lo  lasciarono 
più  dubitar  della  scelta.  Tanto  dovette  alla  sua  fervida 
immaginazione,  che  potè  riuscire  a trovare  un  modo 
nuovo  e tutto  suo,  introducendo  tale  pittoresco  effetto  e 
tanta  illusione  ottica  nelle  sue  stampe,  che  ben  presto 
furono  da  tutti  ammirate  e desiderate.  Gli  Anfiteatri, 
il  Panteon,  le  Basiliche,  gli  Archi  Trionfali,  gli  Acque- 
dotti, la  raccolta  delle  Are,  Urne  , Vasi  e Candelabri , 
sono  opere  colle  quali  si  rese  celebre,  si  fece  ricco  e 
si  guadagnò  da  P.  Clemente  XIII  la  Croce  equestre. 
Pende  la  lite  s’  egli  sia  giunto  a tanto  da  scrivere  le 
dotte  Dissertazioni  che  accompagnarono  i suoi  lavori , 
ma  poco  egli  perderebbe  anche  negandogli  un  meri- 
to a cui  pare  che  per  bizzarra  boria  aspirasse.  Era  ar- 
tista di  umore  assai  stravagante,  e così  il  Bianconi  die 
principio  all’Elogio  che  di  lui  ci  ha  lasciato:  » Chi  po- 
35  tesse  narrare  con  libertà  e decenza  la  vita  tumultuo- 
53  sa  del  Piranesi,  farebbe  un  libro  non  meno  gustoso, 
33  nè  meno  ghiotto  di  quello  che  di  se  stesso  scrisse  il 
33  Celi  ini  ” . Francesco  e Laura  suoi  figli  si  mostrarono 
nell’arte  rivali  del  padre.  Mancò  nel  1778  alle  arti  e alla 
famiglia,  la  quale  in  Roma  gli  elesse  un  Monumento 
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el  Sestiere  di  s.  Niccolò  nacque  di  onesta  gen- 
te l’anno  1702,  ed  era  suo  discreto  vanto  l’avere  avu- 
to in  famiglia  tre,  così  detti,  Dogi  de  Nicolo  ti.  Datosi 
all  intaglio  in  rame  seguì  di  buon’ora  la  maniera  di 
G.  Andrea  Faldoni,  il  quale  imitava  quella  di  Claudio 
Melan.  Se  non  applaudita  come  la  migliore,  ammira- 
ta ben  presto  fu  anche  quella  del  Pitteri  clic,  appro- 
fondando il  rame  con  un  solo  taglio,  otteneva  vivi  effet- 
ti di  contorno  e di  chiaroscuro,  del  che  die  prova  col 
suo  bel  Ritratto  del  Maresc.  di  Schulenbourg.  Si  avanzò 
appresso  a più  franco  operare,  punteggiando  e tratteg- 
giando il  taglio  medesimo,  e singolari  riuscirono  i ri- 
tratti dei  Dogi  Mocenigo  e Razziai , le  teste  di  Maffei, 
di  Goldoni,  di  Piazzetta  ec.,  le  statue  e i soggetti  inta- 
gliati per  la  Galleria  di  Dresda , e tanti  altri  suoi  lavori, 
il  cui  solo  numero  troppo  copioso  valse  a diminuirne  la 
fama.  Gli  onesti  profitti  che  l’artista  ritrasse  in  Venezia 
e le  limitate  sue  idee  non  gli  fecero  punto  curare  l’ in- 
vito di  passare  a Corti  straniere,  e lungamente  visse  ad- 
destrando nell’arte  sua  e moglie  e figli  ed  alunni,  e ser- 
bando sempre  la  riputazione  di  uomo  di  gran  probità. 
Cessò  di  lavorare  e di  esistere  l’anno  1787.  Tra’ suoi 
imitatori  vanno  ricordati  : 1 Andrea  Rossi , invitato  a Ro- 
ma dal  pitt.  Battoni  per  intagliare  il  ritratto  dell’Imp. 
Giuseppe  II.  2.0  Francesco  Piranesi , che  tante  statue  co- 
piò ed  incise  ad  un  taglio  solo.  5.°  Vicenzo  Giacon , i cui 
ritratti  di  Fra  Paolo  e di  Lorenzo  de’  Medici  provano  che 
amai  grado  d’una  difficile  stravaganza  di  meccanismo, 
da  non  imitarsi,  si  può  riuscire  a dare  ad  ogni  vario  sog- 
getto verità  e colore,  amabilità  e morbidezza.  Il  Giacon 
orna  la  presente  raccolta  del  ritratto  del  suo  caro  mae- 
stro a mia  istanza  espressamente  intagliato. 
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JNIaggiore  di  olio  fratelli  nacque  di  onorato  car- 
tolaio nel  I-65.  Faeea  da  bambolo  suo  trastullo  il  co- 
piar santi,  e grandicello  ebbe  qualche  istruzione  nel 
disegno  da  G.  Golini,  e nell’  intaglio  da  A.  Orio,  doz- 
zinali artisti;  bastarono  però  anche  si  fiacche  scorte  a 
procacciargli  impiego  nelle  calcografie  bassanesi,  dove 
tanto  crebbe  in  perizia  da  copiare  1’  Ettore  ( stampa 
d’inv.  di  Cipriani,  d’ine,  di  Bartolozzi)  con  tanta  simi- 
glianza  che  il  Bartolozzi,  veduta  la  contraffazione  e 
giudicatala  suo  proprio  originale,  il  volle  tosto  presso 
di  sè  a Londra.  Ivi  pervenne  a trattare  da  valente  mae- 
stro 1’  acqua  forte,  la  punta  secca,  il  bulino,  le  rotelle, 
e potè  seder  con  onore  tra  gli  artisti  che  dotati  si  mo- 
strano di  superiore  podestà  di  mente  e di  senso  squisi- 
to per  tutto  ciò  eli  è armonico  e bello.  Tra  le  sue  ope- 
re l’ Addolorata  da  Wandiclv,  il  Cartone  di  Pisa  da  Mi- 
chelagnolo,  lo  Sbarco  delle  Truppe  Inglesi  in  Egitto  da 
Loutlierbourg,  i Pellegrini  di  Canturbery  da  Stothard, 
mostrano  accuratezza  e franchezza,  grazia  caratteristi- 
ca, armonìa  nelle  degradazioni,  e la  diffidi  arte  d’in- 
fondere lo  spirito  proprio  ne1  suoi  lavori  senza  tradire 
quello  dell'originale,  ripulendo  anzi  tutto  ciò  che  può 
essere  o duro  o volgare.  Nel  Poema  la  Tomba  di  Rob. 
Blair , pubblicato  postumo  in  Londra  nel  i8r5,  stanno 
sue  belle  acque  forti  e la  sua  Vita.  Il  biografo  inglese 
ne  esalta  a cielo  le  maniere  dolci  e dignitose,  1’  equa- 
bilità del  carattere  e la  modestia  nel  tenersi  a livello 
degl’  inferiori  piuttosto  che  pareggiarsi  co’  più  elevati. 
F u esemplare  di  rettitudine  e sempre  largo  di  soccorsi 
a’parenti.  Morte  troppo  immatura  lo  colse  nel  1810.  Le 
sue  spoglie  vennero  onorate  di  solenni  funerali,  fattigli 
in  Londra  da’  Menvbri  di  quella  R.  Accademia. 
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I^^ato  noi  1738  crebbe  lavorando  colla  sua  povera 
madre,  che  ritraea  la  sussistenza  dal  trapuntar  ornati 
por  fazzoletti  da  collo  delle  foresi.  Contava  ventidue 
anni  quando  buona  ventura  condusse  a Bassauo  il  Bar- 
tolozzi,  da  cui  ebbe  consigli  tali,  che  deposto  l’ago  e 
preso  in  mano  Io  stilo  potè  addestrarsi  nell’intaglio 
in  rame  e presto  si  fece  nome  di  artista  distinto.  Al- 
cune stampe  di  bell’ effetto  di  chiaroscuro  gli  procac- 
ciarono inviti  prima  a Venezia  poi  a Roma,  e quivi  fu 
tosto  in  belle  e grandi  imprese  occupato.  Molto  onore 
si  procacciò  cogl’  intagli  inseriti  nella  Scivola  Italica  di 
Gavino  Hamilton,  ed  a più  magnifica  opera  addrizzò 
tosto  il  pensiero,  a quella  cioè  di  pubblicar  le  Pitture 
che  di  Raffaello  esistono  nel  Vaticano.  Coll’intaglio 
della  Scuola  di  Atene  mostrò  quanto  nella  preparazione 
all’acqua  forte,  nel  taglio  di  punta  secca,  nella  nettezza 
del  bulino  fosse  maestro  . Indefesso  al  lavoro  non  po- 
che altre  stampe  intagliò  si  pel  Museo  dementino  che 
per  private  occasioni.  Associossi  Raff.  Morghen  genero- 
samente adoprando  per  condurlo  alla  celebrità,  nè  fu 
scarso  di  ajuti  a’  suoi  paesani  Fola , Fontana , Bonati,  che 
tutti  diedero  nome  alla  fiorente  moderna  Scuola  Ro- 
mana. I suoi  Principi  del  Disegno  tolti  dalle  Statue  anti- 
che sono  un  prezioso  libro  elementare.  In  ogni  genere 
di  Belle  Arti  aveva  si  line  gusto  che  non  era  parte  di 
esse  su  cui  non  ragionasse  per  eccellenza,  come  per  ec- 
cellenza era  probo  e religioso.  Canova  lo  tenne  a suo 
consigliere,  e lo  pregiò  tanto,  che  mancato  a' viv  i nel 
i8o5,  volle  dargli  pubblico  segno  di  onoranza  col  Mo- 
numento innalzatogli  in  ss.  Apostoli.  Morghen  condus- 
se il  ritratto  di  questo  suo  maestro  e suocero  con  tal  aiti- 
fizio  da  serbarsi  tra  le  più  belle  opere  del  suo  bulino. 
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i^ia  di’  e’  si  guardi  come  Architetto,  o come  I- 
draulico,  o come  Scrittore  d’opere  attenenti  ad  ambe  le 
scienze,  egli  merita  orrevol  posto  in  questo  drappel- 
lo. Venne  a luce  di  padre  architetto  nel  r^o5.  Gran- 
dicello apprese  la  Filosofia  sotto  il  p.  Niccolò  Concilia 
in  Venezia,  e Geometria  sotto  il  march.  Poleni  in  Pa- 
dova. D anni  22  divenne  assistente  agl’ Ingegneri  del 
Magistrato  delle  Acque,  ove  sotto  Bernardino  Zendrini 
acquistò  tal  pratica  da  meritare  di  essergli  surrogato  nel 
1-42.  La  multipìice  dottrina  de’  maestri  instillò  il  gu- 
sto dell’  erudizione  nello  scolare.  Svolgendo  codici  e 
pergamene  meglio  ch’altri  conobbe  l’antico  stato  del- 
le lagune  e degli  adiacenti  paesi.  La  Dissertazione  sul 
territorio  di  s.  Ilario , 1’  altra  sui  tagli  fatti  da  Padovani 
nel  Brenta , e la  illustrazione  d’  una  Pianta  di  Venezia 
del  Secolo  XII,  furono  bei  frutti  delle  sue  dotte  vigilie. 
L’Architettura  studiò  a fondo  non  solo  in  Vitruvio  e 
ne’  Classici,  ma  negli  avanzi  di  fabbriche  romane,  e 
prima  in  quelli  di  Rimini,  che  con  un  libro  illustrò, 
poscia  in  quelli  di  Roma,  Ercolano  e Pompei.  Fu  in- 
ventore d’ una  media  proporzionale,  diversa  dalle  tre 
notissime,  per  determinare  l’altezza  de  vasi,  e chia- 
molla  Contro-armonica ; ma  nell’esercizio  dell’arte  sua 
non  potè  farsi  conoscer  grande  per  la  grettezza  de'  tem- 
pi, ne’  quali  visse.  Pure  il  Ponte  del  Dolo,  la  Chiesa 
della  Maddalena,  il  Tempietto  di  Piazzola  nel  Pado- 
vano sono  opere  piene  d’ intelligenza  e di  gusto.  Me- 
glio il  suo  sapere  sfoggiò  notomizzando  il  merito  de’ 
migliori  Architetti  e Seullori  Viniziani,  de’  quali  scris- 
se nobilmente  le  Vite.  L’urbanità  e la  costumatezza 
sua  gli  conciliarono  molti  fautori  ed  amici,  benché  non 
sempre  il  rispettasse  la  critica.  Spirò  vecchio  nel  1789. 
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In  quest’  illustre  Patrizio  tu  scorgi  il  gran  poli- 
tico e il  gran  letterato.  Educalo  presso  i Gesuiti  «li  Bo- 
logna, egli  contava  anni  venti  quando  nel  r 7 1 5 segni 
d padre  Legato  Estraordinario  al  la  Corte  di  Parigi.  Co- 
me di  là  tornò,  prese  la  toga  virile,  e \ ie  vie  passò  per 
tutti  i gradi  delle  più  gravi  magistrature  spandendo 
raggi  di  gloria  sul  suo  sentiero.  Una  trionfante  facon- 
dia  fu  quasi  suggello  agli  altri  suoi  doni  o prima  origi- 
ne della  sua  grandezza.  Non  avea  quarant’ anni  quan- 
do imprese  la  carriera  diplomatica,  e andò  prima  Am- 
basciatore a Vienna,  indi  a Roma,  e di  là  passò  a Tori- 
no con  simil  grado  per  rafforzar  l’amicizia  tra  il  re  Car- 
lo Emanuele  III  e la  Repubblica.  La  fama  d’  illibato, 
di  perspicace,  di  saggio  il  precorse,  la  magnificenza  da 
per  tutto  il  seguì,  onde  ninno  meglio  di  lui  provvide 
all’utile  e al  decoro  della  patria,  che  riconoscente  e giu- 
sta il  ricambiò,  votando  su  lui  il  cumulo  degli  onori. 
Fu  Sax  io  grande,  Istorico  Pubblico,  Bdjliotecario,  Ri- 
fiormator  degli  studi.  Procuratore  di  s.  Marco,  e da  ul- 
timo Doge.  Fra  le  infinite  cure  pubbliche  non  abban- 
donò mai  le  studiose.  La  civil  Filosofia,  l’Eloquenza, 
l’ Istoria  furono  le  sue  predilette.  Profondo  pensatore, 
di  ognuna  investigò  la  natura,  e la  tracciò  in  auree  Dis- 
sertazioni, che  per  disavventura  son  quasi  tutte  inedi- 
te. Ben  vide  la  luce  il  primo  Tomo  della  Letteratura 
Veneziana,  e bastò  ad  immortalarlo.  Li  materiali  ap- 
prontati pel  Tomo  secondo,  colpa  d immatura  morte, 
rimasero  infruttuosi,  ed  or  si  riparano  sotto  grand’om- 
bra; ma  intanto  il  pubblico  li  sospira.  Nel  17G3,  appe- 
na salito  sui  trono,  sparì  questo  gran  luminare,  e lasciò 
in  tenebroso  lutto  Venezia,  che  cominciò  sin  d*  allora 
a far  di  sè  tristi  presagi. 
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u Patrizio,  e si  potè  ben  chiamarlo:  indegno 
usato  alle  question  profonde,  poiché  quant’  ha  di  pili  a- 
struso  l’Algebra,  ili  più  sotlile  la  Metafisica,  c di  più 
recondito  la  Fisica  fu  sno  cibo  per  tutta  la  vita  . Na- 
cque nel  1677,  e fiorì  in  un  tempo  ferace  di  scoperte 
e di  nuovi  sistemi,  eh’  ei  volle  conoscere  a fondo  e cri- 
brare per  farsi  giudice  di  tutti  senz’  abbracciarne  al- 
cuno. I libri  non  bastandogli  a ciò,  uscì  dopo  nove  an- 
ni dal  consorzio  de’ Filippini,  ov’ era  giovane  entrato, 
e andò  nel  1714  a visitale  i filosofi  di  maggior  grido  in 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda,  e con  tutti  strinse 
amicizia  e cambio  d’uffici  e di  lettere.  II  p.  Malebran- 
che a Parigi,  e il  Newton  a Londra  divennero  suoi  in- 
trinseci. Se  non  potè  conciliare  quest’  ultimo  col  Lei- 
bnitz  sulla  scoperta  del  Calcolo  infinitesimale,  l’aver  ciò 
tentato  fu  non  picciola  gloria  per  lui.  Dopo  essere  vis- 
suto dodici  anni  tra  cotanto  senno,  tornò  in  patria  ricco 
d’onore  e di  cognizioni;  ma  l’ insaziabil  sete  di  appa- 
rar tutto  e la  naturale  modestia  gli  furono  inciampo  a 
dettar  opere  massicce.  Disegni,  abbozzi,  apparati  : poco 
più  da  lui  lucrò  il  regno  scientifico;  eppurda  ciò  solo 
che  per  opera  benemerita  del  prof.  Toalclo  ha  veduto 
la  pubblica  luce  argomentasi  di  quanto  sarebbe  stato  ca- 
pace. La  Poesia,  eh’  e’  coltivò  per  tornagusto,  chi  ’l  cre- 
derebbe ? gli  die’  frutti  maggiori.  Bellissima  è la  sua 
tragedia  del  Cesare  ; di  poco  inferiori  le  altre  tre,  e 
lodatissimi  i suoi  Poemetti,  e le  molte  versioni  da 
varie  lingue.  Benché  travagliato  da’  liti,  poco  ne  sentì 
il  fastidio,  assorto  com’  era  nelle  sue  meditazioni.  In 
Padova,  antica  sede  de’ suoi  avi,  la  morte  il  colse  vec- 
chio nel  174*1;  ma  per  uomo  sì  universale  non  sareb- 
bero state  soverchie  due  vite  . 
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D ingegno  versatile,  di  caldo  immaginare  e sen- 
tire nacque  nel  i ^4 1 - Legossi  a’ chiostri,  non  adatti  ad 
uomo  di  quella  tempera:  e la  S.  Sede  ne  lo  svincolò. 
Avea  già  nome,  che  poi  gli  si  accrebbe  sempre,  di  poe- 
ta e scrittore  elegante,  quando  tutto  dedicossi  alle  Scien- 
ze Naturali.  E poiché  vide  che  pel  naturalista  sedenta- 
rio non  lucra  nè  la  scienza  nè  la  società,  prese  di  viag- 
giare, sebbene  non  agiato,  in  Dalmazia,  non  ben  nota 
provincia,  che  fe’  conoscere  co’  que’  due  volumi  sì  ric- 
chi di  notizie  di  storia  naturale,  di  economia  politica, 
di  erudizione  e de’  costumi  di  que’  popoli,  che  per  la 
lode  ottenutane,  mal  grado  delle  Osservazioni  del Lovrich , 
le  principali  Accademie  di  Europa  lo  vollero  Socio . 
Tornato  in  Italia  i monti  Berici  ed  Euganei  fruttaron- 
gli  utili  scoperte,  come  il  suo  Viaggio  nel  regno  di  Na- 
poli arricchì  la  scienza  e la  economia  politica  di  una 
miniera  di  Nitro  nativo.  Redò  dalla  madre  pingue  fa- 
coltà, che  avversi  casi  gli  tolsero  appresso.  Andò  a Pa- 
rigi ove  pubblicò  due  volumi  di  Memorie  spettanti  alla 
Storia  Naturale  d’Italia.  Vacò  intanto  il  posto  di  Biblio- 
tecario in  Bologna,  e vi  venne  egli  nominato,  come  lo 
fu  poi  Segretario  del  nuovo  Istituto  Italiano.  Parea  che 
la  sorte  gli  si  fosse  riconciliata,  ma,  logoro  dalle  fatiche 
soggiacque  in  breve  al  comune  destino,  compiendo  nel 
i8o3  una  vita  spesso  avversata  dalla  fortuna,  insidiata 
dalla  calunnia,  rosa  dall’  invidia  ed  agitata  dalle  sue 
stesse  veementi  affezioni.  Ardente  amico,  presto  allo 
sdegno,  non  tardo  a placarsi,  era  compassionevole,  ge- 
neroso, e come  degli  averi,  così  largo  dell’ingegno  suo 
per  abbellirne  l’altrui.  Co’ suoi  avversarj  avea  penna 
terribile,  e riportò  segnalati  trionfi  su’ loro  errori.  Ma 
fece  più  — Confessò  i proprj Trionfo  rarissimo  ! 
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F II  (lotto  il  Pietra  Rossa  dalla  patria  ch’ebbe  co- 
nume  col  pittore  Piazzetta,  od  anche  il  Rossetto  dal  co- 
lore della  capigliatura.  AI  secolo  il  suo  nome  In  Nic- 
colò Grippia,  e venne  in  luce  li  5 lebbra jo  i^o5  di  ru- 
stica stirpe.  Ammesso  tra’ Minori  Riformati  di  R assano 
percorse  tutte  le  scuole  prima  come  scolaro,  poscia  co- 
me maestro,  e fatto  superiore  agli  ostacoli  d’  un  inve- 
terata consuetudine,  ebbe  il  merito  di  cacciare  la  ran- 
cida filosofia  da’  Conventi  del  suo  Ordine,  e d’introdur- 
vi,  primo  tra’  suoi,  lo  studio  della  vera  Eloquenza. 
Attinto  eli’  ebbe  da  ciascuna  scuola  il  meglio,  il  con- 
vertì in  un  sol  succo,  e di  esso  si  valse  a dar  corpo  alle 
sue  sacre  Concioni.  Loica  sicura,  ra gione voi  morale  , 
dottrina  teologica  derivata  dai  puri  fonti  della  Scrit- 
tura e dei  Santi  Padri,  dicitura  persuadevole  e ame- 
na, ma  insieme  energica,  arte  stupenda  di  render  pia- 
no il  difficile,  e per  ultimo  evidente  zelo  del  bene  al- 
trui anziché  della  propria  gloria,  sono  le  doti,  onde 
salse  in  somma  rinomanza,  e per  le  quali  Papa  Bene- 
detto XIV,  giudice  inappellabile,  solea  chiamarlo  Con- 
cionator  Concionatorwn . Nelle  Università  di  Torino  e 
di  Pisa  gli  furono  offerte  cattedre,  ed  in  Roma  prela- 
ture, ma  egli,  contento  del  suo  saio  e del  suo  cordone, 
rifiutò  sempre  gli  onori,  ed  incontrò  santamente  la 
morte  nel  Convento  di  Treviso  li  6 novembre  del  iy85 
in  età  d anni  83.  Il  suo  Quaresimale  ed  i Panegirici , po- 
co' appresso  stampati  in  Vicenza,  fecero  conoscere,  che 
non  tanio  pel  lenocinlo  della  recita,  da  lui  in  estremo 
grado  posseduto,  quanto  per  intrinseca  virtù  si  reggea- 
no  , onde  anche  oggidì  sono  tenuti  in  gran  prezzo, 
e pre.-i  a modello  da  chi  si  addestra  nel  difficile  ari  n- 
go  del  pergamo. 
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GIORDANO  RIGO  ATI 


TRI  VJGIANO 

D Iacopo  figlio  c di  ^ icenzo  fratello  minore, 
ma  non  minor  matematico,  nacque  nel  1709.  In  Bolo- 
gna presso  a’ Gesuiti  apprese  la  letteratura;  e nelle 
Matematiche  lo  istituì  il  padre,  che  lo  fé’  poi  passare 
all’  Università  a studiarvi  le  Leggi.  Ma  Ulpiano  e Bar- 
tolo non  hanno  grandi  attrattive  pegli  aderenti  di  Ar- 
chimede e del  Galilei.  Tornato  in  patria  si  diede  af- 
fatto alle  Matematiche  e di  esse  alla  parte  singolar- 
mente che  risguarda  l’Architettura  e l’Acustica.  Som- 
ma fama  ottenne  in  amendue  e come  teorico  insigne 
e come  pratico  eccellente.  Dal  suo  Trattato  sulla  figu- 
ra e lo  sfancamento  degli  Archi  ricevette  l’Architettura 
nuove  e pili  sicure  dottrine,  come  dalla  Cattedrale  di 
Trevigi,  dalla  Chiesa  di  s.  Andrea,  e dalla  facciata  di 
s.  Teonisto  per  lui  crebbe  di  splendidi  monumenti.  Ma 
singolare  penetrazione  d’ ingegno  mostrò  ne’  suoi  Sche- 
dias mi  sull' Acustica,  ne’ quali,  mediante  nuove  espe- 
rienze, trovò  i fondamenti  per  innalzare  una  teorica 
delle  vibrazioni,  correggendo  errori  d’uomini  sommi, 
e mostrando  quanto  1’  acutezza  metafisica  della  sua 
mente  andasse  del  pari  colla  desterità  e forza  del  cal- 
colo. Nè  contento  di  aver  posto  le  basi  matematiche  al- 
l’Arte Musica,  rivolse  le  sue  contemplazioni  anche  al- 
la pratica,  e compose  un  Trattato  sul  Contrappunto , tut- 
tavia inedito,  in  cui  le  regole  da  lui  stabilite  sono  de- 
dotte dalle  leggi  invariabili  dell’armonia,  e fondate 
sulla  struttura  dell’organo  acustico,  e sul  modo  con 
cui  v i si  eseguiscono  le  sensazioni.  A sì  al  to  grido  dentro 
e fuori  d'Italia  pervenne  il  suo  nome  da  metter  dub- 
bio se  a questo  o a quello  del  padre  si  dovessero  i primi 
onori.  Matematico  senza  orgoglio,  largo  del  suo  sapere, 
affabile,  costumalo,  religioso  compì  sua  vita  nel  1790. 
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CLEMENTE  SIB1L1AT0 

PADOVANO 

D i onesta  famiglia  nacque  nel  i 72;)  in  Bovolenta. 
'Entrò  nel  Seminario  e si  le’  chierico.  In  tutte  le  scuo- 
le ebbe  lode  di  bell’ ingegno;  e tanta  in  quella  di  Belle 
Lettere,  clic  passò  a darne  lezioni.  Verseggiava  con  re- 
licità;  e l’uso  delle  Raccolte  ne  lo  esercitava.  La  morte 
di  Benedetto  XIV  destò  la  sua  eloquenza;  e la  Orazio- 
ne funebre  che  lece  a quel  glorioso  Papa  venne  applau- 
dita. Resa  vacante  nell’  Università  la  cattedra  di  Bello 
Lettere,  nel  disegnar  successore  al  Volpi  dii  ideasi  la. 
opinione  tra  lui,  Gaspare  Gozzi  e l’Ab.  Lastesio.  Fu 
egli  eletto;  e giustificò  la  scelta  dalla  Cattedra  e cogli 
scritti,  tra’  quali  ricordiam  quello  sull’  Eloquenza  dei 
doge  Foscarini  c l’altro  coronato  dall'Accademia  diMan- 
toYa.  Fu  Socio  pensionato  della  nuova  Accademia  di 
Padova,  che  negli  Atti  stampati  ha  una  sua  dotta 
ed  ingegnosa  Memoria.  Colpito  da  apoplessia  nel  i7<)r>, 
religiosamente,  come  visse,  morì.  Era  di  nobile  e 
disinvolto  portamento,  di  volto  dolcemente  grave  ed 
animato,  di  franchi  modi  e gentili,  concettoso  nel  con- 
versare, d’ ingegno  penetrante  e d’immaginazione  fer- 
vida così,  che  impauriva  a’  pericoli  lontani,  come  a’  vi- 
cinissimi . Di  Musica,  che  forte  amava,  non  avea  stu- 
diato; pure,  cosa  maravigliosa!  improvvisava  con  grazia 
sul  cembalo;  come  con  elegante  latinità  improvvisava 
spesso  lezioni  dalla  Cattedra.  Leggeva  molto  e pur  mol- 
to scriveva,  non  sempre  dietro  a filato  lavoro,  ma  per 
lo  più  stendendo  pensieri  staccati,  che,  quali  pietruz- 
ze  da  mosaicista  raccolte,  attendevano  nicchia:  di  che 
un  po’  risentonsi  i suoi  scritti.  Godè  molta  fama  in  tut- 
ta Italia;  e perchè  niente  mancasse  alla  sua  rinoman- 
za, nella  Università,  tra’  suoi  stessi  Colleglli  tro\  ò il 
consueto  corteggio  de!  inerbo....  avversar]  ed, invidia, 
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ANTONIO  CAGNOLI 


\ ERONESE 


C^omo  noi  17  {5  por  uflìzj  del  padre  nacque  fuor 
della  Patria,  così  fé’  gli  studi.  Seguia  le  orme  pater- 
ne, ma  imitato  da  Ambasciatore  \oneto  ad  andare 
seco  Ini  nelle  Spagne,  vi  adori,  e con  esso  passò  poi  a 
Parigi.  Quivi  nel  suo  071110  anno,  ignaro  di  Mate- 
matiche, visto  per  caso  l’anello  di  Saturno,  s’  inva- 
dili d’ Urania,  e,  qual  portento!  in  cinque  anni  tanto 
seppe  di  Astronomia  da  off  rire  Osservazioni,  Artico- 
li all’Enciclopedia,  Memorie  a quella  R.  Accademia 
di  Scienze,  e da  comporre  un  Trattalo  eli  Trigonometria 
nu  ,vo  per  l’ordine,  e pe’  trovati  che  de’  problemi  astro- 
nomici facilitano  la  soluzione,  talché  s’ ebbe  eia  sico 
nella  stessa  Parigi.  Amor  di  patria  lo  chiamò  a Verona, 
che  per  lui  vide  tra  le  sue  mura  alzarsi  Specola  ricca 
di  scelti  stromenti,  e per  dodici  anni  lui  vide  vegliarvi 
le  notti  e viaggiare  per  lo  immenso  cielo,  facendovi  sco- 
perte che  gli  meritarono  premj  da  illustri  Accademie, 
reali  decorazioni,  e la  Presidenza  della  celebre  Socie- 
tà Italiana.  Ma  il  turbine  politico,  che  del  1797  tutto 
sconvolse,  lui  pur  dislocò.  F 11  prima  uno  degli  Astrono- 
mi della  Specola  di  Milano,  e poi  eletto  Profess.  nella 
Scuola  militare  diModena,  che  lasciò  perniala  salute  ri- 
coverando alla  patria, ove  nel  iBib  al  cielo,  da  lui  tanto 
contemplato,  rese  lo  spirito.  Ordine,  precisione  e natia 
eleganza  sono  distintivi  delle  sue  opere  tutte,  come  del- 
le Matematiche  rigor  geometrico,  giunto  a quell’aurea 
semplicità,  che  non  lusinga  l’orgoglio  degli  autori,  ma 
ne  onora  la  morale.  Placido,  prudente,  ligio  del  me- 
todo, esalto  ne’  doveri,  leale  amico,  di  puri  costumi  e 
d’ inconcussa  fede,  cogli  scritti  e colla  vita  illustrò  la 
sua  patria  e di  dotto  Edilizio  ornò,  per  cui  : 

Splendido  monumento  erse  a se  stesso  (Pindemonte) 
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BONAVENTURA  FURLANETTO 


VENEZIANO 

Dibassa  schiatta  e d’ alto  ingegno  nacque  nel 
i^58.  Si  fé’ chierico  e studiò  presso  i Gesuiti;  ma  na- 
tura lo  chiamava  alla  Mu  sica.  Nel  Gravicembalo  ebbe 
uno  zio  per  maestro  ed  un  sacerdote  veneto  nel  Con- 
trappunto. Se  non  che  il  maggior  maestro  fu  il  genio 
suo,  che  giovinetto  roselo  applaudito  compositore  di 
Messe  e Vespri  in  musica,  talché  allontanato  dagli  or- 
dini sacri,  sospetto  eh’  era  il  merito  musico  de’  chierici 
al  Patriarca,  udita  eh’  ebbe  questi  una  sua  Messa  ne 
fu  rapito,  e giudicò  degno  del  Sacerdozio  chi  tanto 
sentia  la  sublimità  de’ divini  misteri  da  raffigurarla 
co’modi  musicali.  Crebbe  rapido  il  suo  nome,  e di  tren- 
tanni, eletto  Maestro  delle  donzelle  nello  Spedale  del- 
la Pietà,  successe  al  Sarti,  quivi  dando  prove  di  valo- 
re anche  nella  Musica  teatrale  con  quegli  Oratorj,  tra’ 
quali  alzaronsi  a cielo  la  Caduta  delle  mura  di  Gerico 
e la  Sposa  de’  sacri  cantici,  in  cui,  come  nella  Sequenza 
il  Dies  irae,  e pur  ne’  Salmi , mostrò  quanto  primeggias- 
se nella  soda  e grandiosa  espressione  de’  suggetti,  scam- 
biata nella  puerile  imitazione  d’ ogni  parola  dagl'  im- 
periti. E tale  avea  fama  che  poi  meritò  di  succedere 
nella  R.  Cappella  Marciana  al  saìodiano  Bertoni,  di 
cui  emulò  la  gloria,  non  senza  vincerla  tal  volta.  II  raro 
suo  ingegno,  lo  studio  e 1 esercizio  aveangli  così  reso 
facile  il  comporre  che  sericea  spesso  senza  pentimenti. 
Ebbe  molti  valorosi  allievi  nel  suono,  nel  canto  e nel- 
l’arte di  comporre,  su  cui  lasciò  un  Trattato  inedito. Era 
soave,  modesto,  caritatevoli',  e di  tal  religione  che  negò 
sempre  di  scrivere  pe’  Teatri.  LTmperatore  Leopoldo 
volle  le  sue  composizioni  pel  servizio  della  Cappella  im- 
periale, e nel  171)7  furono  dalla  Francia  chieste  tra’capo 
la\ori  delle  15.  Arti.  Ammirato  ed  amato  morì  nel  1817. 
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ANTON  MARIO  LORGNA 

VERONESE 


_/\_nche  discepolo  si  fé’  ammirare,  e’I  Polemiche 
l’osservò  nell’aurora,  predisse  il  fulgore  del  sno  merig- 
gio. Nato  nel  i -r 55  di  padre  militare,  battè  la  ste-sa  via, 
e giunto  a’ gradi  superiori  passò  a Verona  Professore  di 
Matematiche  nel  Collegio  Militare,  a cui,  fattone  Go- 
vernatore, diede  leggi  che  educarono  militari  ed  inge- 
gneri eccellenti.  Acnto,  industrioso,  infaticabile  visitò 
ed  illustrò  presso  che  ogni  provincia  del  sapere.  Alla 
Geometria  diede  nuova  squadra  di  proporzione,  alle  Se- 
zioni Coniche  ordigno  nuovo  a figurarle,  all’ Algebra 
insegnò  artifizi  a rendere  indocili  equazioni  cubiche 
più  maneggevoli;  e nell’Analisi  Sublime  tentò  di  appia- 
nare alcune  delle  vie  che  pur  vi  restano  intricate  e 
scoscese.  Le  sue  Memorie  sulla  spinta  delle  volte  e la  re- 
sistenza de  muri  promossero  questa  parte  della  Mecca- 
nica ; come  eleganti  sue  Tavole  ornarono  la  Balistica; 
e le  correzioni  delle  Carte  ridotte,  ed  il  calcolo  sull’a- 
zione de’  remi,  la  Navigazione.  Ma  soprattutto  le  sue 
teoriche,  le  esperienze  ed  i consigli  suoi  a regolare  Po, 
Adige,  Mincio,  Brenta,  ed  altri  fiumi,  vantaggiarono 
l’Idraulica  e gli  meritarono  nazionale  riconoscenza.  Dal- 
le 3Iatematiche  passò  alla  Chimica,  alla  Storia  naturale 
e sino  alle  Belle  Arti,  lanciando  su  tutte  qualche  no- 
vello raggio  di  luce.  Ma  della  vasta  comprensione  di 
sua  mente  1’  opera  somma  fu  la  Società  Italiana  delle 
Scienze,  che  ha  lui  fondatore  e legislatore,  e che  agli 
stessi  occhi  stranieri  apparve  prodigio  da  invidiarsi  più 
presto  che  da  imitarsi.  Così  sovrano  ingegno  ebbe  do- 
vuti onori,  regie  decorazioni,  premj  da  illustri  Acca- 
demie, e l'associazione  alle  più  celebri  di  esse.  Che  se 
l'alto  sapere  lo  rese  ammirato,  fu  pur  amato  per  le  vir- 
tù, e nel  179(3,  in  cui  morì,  onorato  di  pianto. 
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BENEDETTO  MARCELLO 


VENEZIANO 

Coronalo  da  tutta  Europa  principe  dell’Arte 
musica  nacque  nel  i68tì.  Da  giovinetto  niun  diporto 
gli  scontava  la  noja  di  sonar  il  Violino,  ma  schernito 
un  giorno  da  acerbo  motto  di  suo  fratello,  come  da  son- 
no svegliossi  e con  fermo  volere  deliberò  di  non  uscir 
del  paterno  tetto  se  non  fatto  eccellente  in  quell’arte. 
Così  fu,  ed  in  tre  anni  sì  nel  l’eseguire  che  nel  compor- 
re giunse  a tal  segno,  che  per  Messa,  da  lui  posta  in  mu- 
sica, meritò  dal  padre  di  poter  abbandonarsi  al  suo  ge- 
nio. Non  area  ventidue  anni  quando  le  sue  Cantate,  in 
cui  era  pur  autore  della  poesia,  alto  celebravansi  ; co- 
me le  due  verseggiate  dal  Conti,  Cassandra  e Timoteo , 
erano  tenute  capolavori  dell’Arte  musica.  Ma  i primi 
allori  ebb’egli  dalle  Note  musicali  che  appose  alla  poe- 
tica Versione  de’  Salmi  del  suo  concittadino  Giustinia- 
ni. Tanto  vi  si  sente  la  grandiosità  de’  subbietti,  il  for- 
te immaginar  orientale  e la  profetica  inspirazione  , 
che  sembra  avervi  imitato  i suoni  della  portentosa  arpa 
davidica.  Inesausto  nella  varietà  espressiva  delle  modu- 
lazioni, severo  nella  conveniente  scelta  degli  artifizj , 
siano  i subbietti  gravi,  giulivi,  patetici,  la  evidenza 
deliostile  illumina  sempre  la  novità  de’ suoi  sublimi 
concenti.  Quel  finissimo  gusto  che  lo  dirigeva  ne’ con- 
cetti musicali  appariva  pur  ne  poetici.  Le  Cantate,  i 
Sonetti  amorosi  e sacri  ce  lo  additano  puro  da’  vizj  che 
macchiavano  i poeti  d’allora;  ed  agli  esempli  giugnendo 
la  sferza  del  ridicolo,  col  Teatro  alla  moda , colla  Com- 
media il  Toscanismo  e con  altre  scritture,  piene  di  grazio- 
si mottùstu dio, contro  la  licenza  e la  pedanteria, di  richia- 
mare il  buon  gusto.  Era  cittadino,  nè  mancò  alla  patria 
a cui,  servendo  in  pubblico  uffizio,  fattosi  pur  esempio 
di  religiosa  pietà,  morì  in  Brescia  nel  1738. 
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GIAMBATTISTA  NICOLAI 

VENEZIANO 


acque  nel  1726.  Mortogli  il  padre,  uno  zio  ma- 
terno, arciprete  di  Castelfranco,  gliene  tenne  le  veci. 
Entrò  nel  Seminario  di  Trevigi,  si  fe’  chierico  e vi  stu- 
diò con  lode  Umane  Lettere.  Ma  il  celebre  Iacopo  Ric- 
cati,  scorta  nel  bell’ingegno  di  lui  grande  attitudine 
alle  Matematiche,  lo  scelse  a suo  discepolo  e a compa- 
gno di  studio  del  suo  Giordano:  della  quale  scelta  mo- 
strossi  degno  così,  che  pochi  anni  appresso  il  Vescovo 
lochiamo  di  nuovo  nel  Seminario  ad  insegnarvi  le  Ma- 
tematiche e le  Fisiche,  ove  fe’  crescere  la  discendenza 
scientifica  del  grande  Riccati.  N’ebbe  in  premio  l’arci- 
pretato  di  Padernelo.  Malgrado  del  suo  zelo  pastorale 
non  cessò  di  ricrearsi  nelle  Matematiche  e di  farsi  tal 
nome  da  essere  chiamato  nel  1772  alla  Cattedra  di  A- 
nalisi  nella  Università,  e poi  eletto  pensionarlo  di  quel- 
la nuova  R.  Accademia.  Fu  allora  che  dell’  acutezza 
di  sua  mente  fe’  singolare  mostra  colf  ardua  impresa 
di  togliere  alle  Matematiche  quelle  insuperabili  diffi- 
coltà che  offrono  le  quantità  negative  e le  immagina- 
rie, rifondendo,  per  così  dire,  questa  scienza,  che  a suo 
giudizio,  per  colpa  solo  de’  metodi  avea  nodi  insolubili. 
Però  diede  in  luce  il  primo  volume  de’ suoi  Nuovi  Ele- 
menti di  Analisi  che  da  altro  postumo  venne  seguilo.  Se 
così  alto  imprendimento  portogli  grande  nomanza  in 
Italia  e fuori,  suscitogli  pure  ardenti  avversarj  che  gli 
attoscarono  le  dolcezze  della  vita  studiosa.  Affabile, 
modesto,  prudente,  e come  di  esterna  mondezza,  così 
d’animo  puro,  molto  sofferì  pel  non  sempre  urbano  im- 
peto de’ suoi  oppositori,  sebbene  non  cessasse  di  più  sem- 
pre confermarsi  nelle  sue  dottrine.  Ma  alle  fatiche  del- 
lo spirito  cessero  le  forze  fisiche,  e mentre  in  Valdagno 
attendea  a ristorar  la  debilitata  salute,  morì  nel  1792. 
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VICENZO  RICCATI 

TRTVIGTANO 


Di  sommo  matematico  figlio,  nacque  noi  1707. 
Educato  in  Bologna  presso  a’ Gesuiti,  conoscitori  e ca- 
rezzatovi de’ begli  ingegni,  vi  s’affezionò  ed  abbracciò 
quell’ Istituto.  Passò  a Padova  ad  insegnare  Gramma- 
tica e Belle  Lettere,  e di  là  a Roma,  conforme  quelle 
regole,  per  apprendervi  la  Teologia.  Quivi  il  paterno 
germe  matematico  sviluppossi,  e col  P.  Boscovich  attese 
ad  un  tratto  a due  studi  per  diverso  modo  sublimi,  alla 
Teologia  e alle  Matematiche,  delle  quali,  tornato  a Bo- 
logna, fu  scelto  all’ insegnamento,  che  continuò  pel 
corso  di  54  anni,  in  cui  fe’  tal  numero  di  eccellenti  al- 
lievi  da  potersi  dire,  che  più  illustri  professori  delle 
Università  d’  Italia  erano  sua  scientifica  figliuolanza. 
Bla  se  grande  fama  ottenne  per  1’  arte  rara  del  facile  in- 
segnare cose  difficilissime,  non  minore  ne  acquistò  col- 
le opere  sue.  Gli  eleganti  Dialoghi  delle  Forze  vice  so- 
no profondo  lavoro  di  Blatematica  e di  Bletafisica,  a cui 
mostrò,  prima  del  d’ Alembert,  appartenere  tal  celebre 
quistione,  che,  creduta  rilevante  nelle  Fisiche,  dividea 
i dotti  in  contrari  partiti.  I due  volumi  degli  Opuscoli 
fisico-matematici,  le  Istituzioni  analitiche , ed  altre  opere, 
in  Italia  e fuori,  resero  celebrato  il  suo  nome.  Estinta 
la  Compagnia  di  Gesù,  ricoverò  a’  patrj  lari,  cercando 
ne’ consanguinei  un  compenso  a’  perduti  fratelli  dati- 
gli dalla  Religione.  La  sua  morte,  che  accadde  nel 
1770,  fu  tenuta  grave  perdita  delle  scienze  e d’ ogni 
religiosa  virtù.  Era  dolce,  piacevole,  modesto,  e la 
grande  penetrazione  sua  nelle  cose  matematiche  fa- 
cea  tenero  contrasto  colla  sua  innocenza  nelle  monda- 
ne; come  la  pietà,  il  fervor  d’orazione  e l’ inespugna- 
bile sua  fede  sono  bello,  ma  non  unico  esempio  da  op- 
porsi a’  calunniatori  de’  Matematici. 
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IACOPO  BELGRADO 

FRIULANO 

T_Tni  versale  dottrina  e indomabile  zelo  segnala- 
rono questo  Gesuita,  favorito  da  Principi  e perseguito 
dalle  avversità.  Di  nobile  schiatta  nel  1704  nacque  in 
Udine.  Alle  greche  e latine  muse  in  Padova  educaron- 

10  il  Quadrio  e ’l  Lazzarini.  Entrato  nella  Compagnia 
di  Gesù  apprese  in  Bologna  Filosofia  e Matematiche; 
insegnò  Belle  Lettere  in  Venezia,  e passò  a Parma  stu- 
dente di  Teologia,  di  cui,  non  pur  compiuto  il  corso,  fu 
chiamato  a dettar  lezioni  di  Matematica  nella  Uni- 
versità, ov’ ebbe  tal  grido  che  il  Duca  D.  Filippo  lo 
volle  suo  matematico,  teologo  e direttore  di  coscienza 
della  Duchessa,  quinci  di  lui.  Non  per  questo  allentò 
i suoi  studi  ; ma  sì  nella  Cattedra  che  in  Corte  pubblicò 
opere  matematiche,  fisiche,  filosofiche  e di  erudizione: 
che  se  per  quella  DpIVuso  delle  due  analisi  ne ’ problemi 
fisici  ebbe  lodi  dall’Alembert  e dal  Clairaut,  ne  meri- 
tò dal  Malfei  e dal  Cori  per  le  sue  Lettere  sulle  rovine 
di  Ercolano  . Giorni  cotanto  sereni  d’ improvviso  turbò 

11  suo  congedo  dalla  Corte,  e n’ebbe  doglia  forse  più  di 
cortigiano  che  di  teologo,  la  quale  appresso  inasprì  pel 
bando  de’  Gesuiti  da  Parma.  Ricoverò  a Bologna,  ed 
elettovi  Rettore  di  quel  Collegio  nuova  levossi  prò* 
cella  che  rigido  affrontò,  e ne  cadde  vittima  colla  carce- 
re e coll’esilio.  Rifuggì  a Modena,  ma  scoppiato  il  tur- 
bine fatale  a quella  Società  ritirossi  in  patria,  e quivi 
pure  trovò  da  autorevole  avversario  del  soppresso  Isti- 
tuto inceppato  il  suo  zelo  ferventissimo.  In  sì  aspre 
traversie  religione  era  il  suo  porto  e svagamento  lo  stu- 
dio. Oltre  alla  Teorica  della  Coclea  di  Archimede  diè  in 
luce  a que’  dì  più  erudite  e filosofiche  Dissertazioni ; e 
negli  estremi  suoi  giorni  compiuti  nel  1789,  a Dio  tutto 
rivolto,  con  opere  ascetiche  consecrogli  pure  la  penna. 
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VICENTINO 


• Ija  patria  del  Palladio  e dello  Scamozzi  ebbe  in 
quest’architetto  un  degno  lor  emulo  e alunno.  Nato 
nel  it5o  di  patrizia  schiatta  crebbe  non  d’altro  curan- 
te che  della  lettura  de’  poeti,  ed  era  già  adulto  giova- 
ne quando  al  chiaror  della  luna,  osservando  nella  piaz- 
za di  Vicenza  la  superba  Basilica  Palladiana,  disse  ad 
un  suo  compagno,  come  soprappreso  e riscosso:  Oh 
quanto  è bella!  Dovremmo,  amico , studiare  V Architettura. 
Arrotatosi  allora  tra’  discepoli  di  Domenico  Cerato,  ar- 
chitetto suo  concittadino,  in  pochi  mesi  sorpassò  i più 
provetti  e in  pochi  anni  diventò  padrone  di  ogni  ele- 
ganzasimmetrica. Vitruvio,  Alberti,  Palladio  furono  le 
sole  sue  guide,  e noi  avemmo  da  lui  le  suntuose  fab- 
briche, i cui  disegni  si  diedero  postumi  in  luce  per 
principal  cura  del  eh.  Antonio  Diedo.  Ad  un  suo  Trat- 
tato degli  Ordini  di  Architettura  non  diede  1’  ultima  ma- 
no, nè  uscì  quindi  a stampa  con  grave  danno  della  gio- 
ventùstudiosa. Non  altro  ha  pubblicato  egli  stesso  fuor- 
ché un  bel  Discorso  sulla  copertura  da  farsi  al  pulpito  del 
Teatro  Olimpico.  La  fama  del  suo  merito  era  divulgata 
nelle  nostre  e nelle  lontane  contrade:  le  principali  Ac- 
cademie lo  vollero  a loro  sozio,  e’I  Reale  Instituto  di 
Francia  lo  ascrisse  tra’  suoi  individui,  come  ’Z  primo  e 'l 
j)iù  degno  tra  gli  Architetti  d' Italia.  Negli  edificii,  che  si 
veggono  eretti  sì  in  Vicenza  che  altrove,  imitò  Palla- 
dio  come  Virgilio  si  modellò  in  Omero,  anzi  alcuna 
fiata  pulì  e perfezionò  le  bellezze  del  suo  prototipo.  AI 
molto  sapere  andava  in  lui  unita  ogni  più  bella  virtù  di- 
mestica, e sempre  servì  la  patria  con  amore,  con  zelo, 
con  disinteresse.  L’anno  i<8o5,  separandosi  da  uno  stuo- 
lo di  amici  e di  egregi  alunni  che  ognora  ne  benedico- 
no la  memoria,  lasciò  eterno  desiderio  di  se  . 
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ANTONIO  CANOVA 


TlllVIGIANO 


./Vita  sciagura  vuole,  eli’ abbia  questa  Galleria  a 
fregiarsi  di  un  tanto  nome.  Di  umile  schiatta  nacque 
in  Possagno  l'anno  ! y Tu  lui  fanciulletto  il  genio 
per  la  Scultura  scintillò,  e due  veneti  patrizii  quelli* 
sacra  Harnma  nodrirono.  Giovanni  Falier  il  trasse  a stu- 
dio in  Venezia,  e Girolamo  Zulian,  vistene  le  prime  o- 
pere,  da  Venezia  il  guidò  seco  a Roma.  Quivi  il  divi- 
no suo  ingegno  non  più  die  scintille,  ma  vampe.  Le  in- 
genite idee  ili  simmetria,  di  decoro,  di  venustà  col  me- 
ditar sull’ antico  si  sublimarono.  Ne’ Mausolei  dei  due 
Clementi  XIII  e XIV  e volgo  e professori  ravvisarono 
estatici  un  nuovo  genere  di  bellezze,  nè  la  sua  fama 
ebbe  allora  più  termini  : i Potenti  d’  Europa  ambiro- 
no a gara  opere  del  suo  scarpello,  ed  e’  non  fu  mai 
inferiore  a se  stesso  nell’ eseguirle.  Ai  larghi  premii  si 
accoppiarono  ampli  titoli  e onori  senza  fine.  Unico  do- 
po Rafaello  fu  proclamato  Principe  delle  Arti,  e a buon 
diritto,  eh’  egli  nel  loro  regno  avea  prodotta  una  felice 
rivoluzione  5 per  lui  lo  stil  guasto  e fantastico  era  ito  in 
esilio,  e soltentratovi  il  bello  naturale  ed  il  puro  atti- 
cismo. T ruttando  per  diletto  la  Pittura  accennò  quan- 
to l’avrebbe  onorata  se  avessela  scelta  a sua  arte:  Io 
stesso  dicasi  dell’Architettura.  Nel  tempio  di  Possagno, 
opera  eccelsa  di  amor  patrio  e di  largita,  sfiorò  il  meglio 
di  Atene  e di  Roma,  e mostrò  come  il  grande  trionfi 
nel  semplice.  Tutto  in  lui  andò  deipari:  altezza  di 
concetti,  valor  di  mano  , bontà  di  cuore  . Nè  invidia, 
nè  orgoglio  ebbero  accesso  in  quell’animo;  nè  altra  am- 
bizione conobbe  da  quella  in  fuori  della  gloria  a cui 
seppe  pervenire  per  le  v ie  del  sapere,  de*  bei  costumi 
e delle  virtù  degli  antichi.  Il  dì  i5 ottobre  1822  filtra’ 
pili  nefasti  per  Venezia,  nel  cui  seno  cessò  di  vivere. 
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NATALE  LASTESIO  o DALLE  LASTE 

VICENTINO 

lVXarostica  nel  1707  il  vide  nascere,  e Padova  nel 
suo  Seminario  a lungo  il  ricettò,  prima  quale  studen- 
te, poi  qual  dottore  e maestro.  Di  là  partì  nel  1735  per 
certa  rugginuzza  col  Facciolati,  ingelosito  del  suo  na- 
scente valore.  Venne  dunque  a Venezia,  vi  aperse  fio- 
rente scuola  di  Lettere,  di  Greco,  di  Legge,  e per  27 
anni  la  tenne.  Intra  questa  e gli  uffici i di  Revisore  de’ 
Libri  Teologici,  e di  Consultore  de’Brevi  Pontificii  tras- 
se agiata  la  vita,  ed  allorquando  nel  1792  morì  potè  da- 
re alla  patria  bel  contrassegno  d’amore,  lasciandole  un 
annuo  reddito  per  I’  educazione  di  sei  clicrici.  Fu  ele- 
gantissimo ingegno,  e negli  ameni  studi  mirò  sempre 
al  perfetto.  Opere  massicce  non  compose,  ma  nelle 
picciole  apparve  grande;  sì  bene  le  architettò,  e di  sì 
belle  e dotte  cose  le  sparse.  Qual  latinista  non  lia  chi 
lo  vinca  in  certa  franchezza  nativa  ed  in  venustà.  Le 
Or  ■azioni,  le  Viterelle  e l'Epistola,  sul  Museo  Farsetti,  sono 
gioielli.  Che  direni  dell’ Apollo  Vaticano  ? Fu  la  musa 
di  Virgilio,  anzi  Apollo  stesso  che  glielo  inspirò.  Nel- 
l’ italiano  ancora  riesci  scrittor  terso  ed  abbastanza  ro- 
busto. Le  sue  Lettere  Familiari,  ridondanti  d’  urbani 
sali  e di  grazie,  son  la  pittura  fedele  del  suo  spirito con- 
descendente,  generoso  e tutto  composto  ad  ilarità  e a 
schiettezza,  benché  un  po’ traente  all’acre.  Una  catte- 
dra in  Padova  non  ebbe  perchè  l’arte  di  procacciarse- 
la non  seppe  o non  volle  conoscere,  e nemmen  come 
Istoriogralò  eletto  di  quello  Studio  si  curò  di  uscire  in 
pubblico:  eppur  grande  n’  era  l’espettazione.  Di  pochi 
lodatori  tu  contento,  e di  pochi  amici  ancora.  Tra’  suoi 
più  cari  si  contano  li  Farsetti,  Marco  Forcellini  e l’ab. 
Morelli,  uomini  tutti  modellati  sul  gusto  de’ buoni  tem- 
pi e delle  moderne  avventataggini  cordiali  nemici. 
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BÀRTOLOMMEO  ferracina 

BASSANESE 


Elnnilo  (li  Loriot  e di  Zabaglia  nacque  da  rustici 
genitori  nella  villetta  di  Solagna  l’anno  1602.  Costret- 
to  in  età  di  9 anni  a star  in  vetta  ad  un  monte  a segar 
assi,  apprese  da  quel  trastullo  de’  mulinelli  clic  i fan- 
ciulli spingono  contra  il  vento  a togliersi  dal  duro  inca- 
rico mediante  macchina  di  sua  invenzione  ; e divenuto 
poi  legnaiuolo  costruiva  solide  botti  senza  bisogno  di  al- 
cun vinciglio.  Lo  confortò  il  suo  parroco  ad  erger  fuci- 
na, ed  eccolo  in  breve  tempo  prima  fabbro, poi  orologiaio, 
in  fine  grande  statico  e meccanico.  Pel  veneto  patrizio 
Belegno  innalzò  macelline  idrauliche  sorprendenti,  e le 
sontuose  \ il  le  Pisani  a Stra  e Farsetti  a Sala  ebbero  in- 
dustriose opere  di  sua  invenzione.  Lo  volle  il  Governo 
a’  pubblici  stipendi,  e allora  accrebbe  la  sua  riputazione 
colle  ricostruzioni  del  Ponte  di  Bassano,  del  tetto  del 
Salone  di  Padova,  dell’Orologio  di  s.  Marco  in  Venezia, 
e molto  pi ù col  salvare  le  Provincie  mediante  felicissimi 
mezzi  dalle  alluvioni  del  Brenta,  del  Piave,  della  Ponte- 
ba.  Fece  oltre  a ciò  molte  semplici  ma  ingegnosissime 
macchine  per  privati  usi.  Ingigantitasi  la  sua  fama  lo 
chiamarono  i Trentini  per  ripararsi  dal  fiume  Fresino, 

10  invitarono  i Toscani,  e lo  visitò  alla  sua  terra  natale 

11  vescovo  di  London-dery  a fine  di  consultarlo  per  un 
Ponte  da  costruirsi  in  Inghilterra  sopra  largo  braccio 
di  mare.  Lodato  da  Lorgna,  da  Poleni,  dai  Riccati  eb- 
be tuttavia  sì  fattamente  a lottare  contro  o l’ignoran- 
za o 1’  invidia  da  doversi  sino  salvare  da  accuse  di  a- 
strologia  dategli  alla  Sacra  Inquisizione.  Morì  di  85 
anni  nel  1773  e Bassano  gl’ innalzò  un  Monumento  in 
marmo.  Fu  sempre  amico  della  più  austera  semplicità, 
nè  coltivò  mai  lo  spirito  con  letture,  contento  di  dove- 
re al  solo  libro  della  Natura  tutto  ciò  che  sapeva. 
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Jljbbe  ta  1 grido  che  se  alta  fama  fosse  argomento 
di  lunga  vita,  si  direbbe  che  canuto  scese  tra’  più  ; ma 
lunga  via  percorse  in  tempo  brevissimo,  e diè  frutti  di 
raro  sapere  nella  età  che  sol  offre  belle  speranze.  Na- 
cque nel  i -jGq.  A’  studi  della  Storia  Naturale  lui,  ancor 
tenero,  educavano  i due  dotti  suoi  concittadini  dott. 
Fabris  e dott.  Bottali,  quando  religioso  fervore  lo  con- 
dusse tra’  Filippini.  Tre  anni  di  vita  severamente  clau- 
strale e studiosa  affievolirono  la  sua  già  infermicela  sa- 
lute così,  che  aria  diversa  ed  altro  tenor  di  vivere  si  giu- 
dicò necessario  alla  sua  esistenza:  fu  allora  mandato  a 
Padova,  e quivi  rinvigorendo  il  corpo  non  cessò  di  ali- 
mentare lo  spirito.  Il  cuore  e l’ingegno  suo  lo  chiama- 
vano alla  poesia  ed  alle  scienze  fisiche,  e quindi  alle  le- 
zioni ed  al  consorzio  di  que’  celebri  dotti  Cesarotti,  Car- 
buri, Strafico,  Fortis,  Toaldo,  a’  quali  rendealo  accettis- 
simo l’aspetto  modesto,  la  dolce  indole  e la  passione  sua 
per  ogni  dottrina.  Fu  accolto  in  quella  R.  Accademia 
a cui  già  tosto  comparve  adulto  nelle  scienze  naturali,, 
come  poco  appresso  vi  si  mostrò  provetto  colla  sua  Zoo- 
logia Adriatica:  opera  che  compiè  d’anni  ventidue , 
che  destò  maraviglia  a’  dotti  nostrali  e stranieri,  e per 
cui  fu  eletto  uno  de’  XL  della  Società  Italiana,  fu 
associato  alla  Reale  Accademia  di  Berlino,  ottenne  la 
medaglia  d’  oro  da  quella  di  Praga,  e da’  Giornalisti 
riportò  lodi  conseguite  da  pochi.  Tanto  plauso  infiam- 
mollo  vieppiù  nello  studio,  e gli  scritti  che  pubblicò 
ne’  tre  anni  dappoi  sono  sì  numerosi  e pregiati , che 
ben  può  dirsi  aver  egli  per  le  scienze  lungamente  vis- 
suto, sebbene  nel  1793,  suo  ventesimo  sesto,  abbia  fa- 
talmente lasciata  la  vita,  cedendo  a quella  malattia  che 
lo  insidiò  sin  dalla  infanzia. 
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DANIELE  CONGINA 

FRIULANO 

Vuo,  si  coniare  fra  i gran  nomi  Domenicani,  ben- 
ché non  a tutti  suoni  egualmente  glorioso.  Nacque  in 
Clauzeto  l’anno  1 677.  Sin  da  giovane  s' immerse  nel- 
le scienze  teologiche,  non  s'i  però  che  trascurasse  le  af- 
fini. Profondato  nella  Bibbia  e ne’  ss.  Padri  comin- 
ciò a farsi  conoscere  predicando  e scrivendo.  Agli  oc- 
chi suoi  la  virtù  non  presentavasi  che  in  sembianze 
gravi  ed  austere,  e la  via  più  scabrosa  era  per  lui  la 
più  sicura  onde  giugnere  a salute.  Coll’ esempio  pro- 
prio puntellò  i suoi  principj  , poiché  fu  sobrio  e rigi- 
do nel  contegno,  sprezzator  di  se  stesso  e del  mondo, 
venerator  zelante  di  Dio  e della  sua  legge.  Se  non  che 
al  primo  uscire  d’ alcune  sue  opere  un  nugolo  insorse 
di  Lassisti  a contrariarle.  Il  Probabilismo  Gesuitico  si 
scagliò  contro  il  suo  Probabiliorismo.  La  guerra  fu  accesa, 
ed  il  zelo  del  Concilia  passò  allora  ogni  limite,  sin  a tro- 
var licenza  e scandalo  ove  non  era.  Quindi  le  dispute 
sulla  povertà  religiosa,  sul  digiuno,  sull’  impiego  del 
danaro,  sugli  spettacoli  teatrali.  Dalla  morale  la  guerra 
passò  alla  dogmatica,  nè  in  questo  nuovo  campo  e’ si 
mostrò  men  acre  combattitore.  Circa  4o  opere  scrisse, 
più  di  cento  i suoi  fautori,  forse  un  migliaio  i suoi  av- 
versar] ; di  parte  e d’altra  la  collera  prese  il  posto  della 
ragione,  le  quistioni,  anziché  strigarsi,  si  ravvilupparo- 
no, ed  intanto  la  cristiana  carità  fra  le  contumelie  e le 
satire  riportò  mortali  ferite.  In  tanto  bollore  egli  non 
potè  dare  a’  suoi  scritti  perfezion  d’ordine  e pulitura  di 
stile,  ond’  e’  son,  più  eh’  altro,  informi  ammassi  di  dot- 
trine teologiche.  Vagato  eh’  ebbe  qual  predicatore  per 
le  più  colte  città  d’Italia,  da  ultimo  fermò  stanza  iu 
Roma,  di  dove,  fatto  paralitico,  si  ridusse  a Venezia,  ed 
ivi  nel  i^5G  ebbe  termine  la  contenziosa  sua  vita. 
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FLAMINIO  CORNARO 

VENEZIANO 


Jr  ecero  bel  corredo  a quest’ il  lustre  patrizio,  nato 
nel  i6q5,  la  pietà,  la  prudenza  e la  dottrina.  Succhiò 
il  primo  latte  in  patria  alle  scuole  de’  Gesuiti,  da’  qua- 
li gli  venne  instillato  l’amore  per  la  ecclesiastica  eru- 
dizione: amore  che  non  venne  meno  nè  pel  suo  mari- 
taggio con  Margarita  Donato,  nè  per  lo  impegno  di  so- 
lenni magistrature  sostenute  durante  la  vita.  Si  fami- 
liare eragli  il  latino  idioma  liturgico,  che  scrisse  sino 
gl’  inni  e l’Ufficio  di  s.  Lorenzo  Giustiniano.  La  sua 
Storia  delle  Chiese  Venete  illustrate , prima  in  latino  poi 
in  italiano  da  lui  pubblicata,  fu  lungo  lavoro,  frutto 
di  dieci  anni  d’ indagini,  e foriere  degli  altri  suoi  mol- 
ti, la  Creta  Sacra,  V Hagiologium  ec.,  per  i quali  potero- 
no avere  emendazioni  e appendici  le  classiche  opere 
Italia  Sacra  dell’ Ughelli , Oriens  Cliristianus  del  p.  Le 
Quien.  Papa  Benedetto  XIV  e i pp.  Bollandisti  ce  ne 
diedero  gravi  e speziosi  giudizj  ; e bene  operò  il  Veneto 
Clero  il  quale  per  mostrarsi  riconoscente  coniò  una 
medaglia  col  ritratto  di  Flaminio,  e coll’  esergo  od  ec- 
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meriti  del  sapere  non  andando  disgiunti  quelli  della 
prudenza,  potè  coprire  i più  gelosi  uffici.  F u creato  Se- 
natore, sedette  più  volte  in  quel  supremo  Triumvirato 
scardassato  poi  tanto  da’  filosofi  novatori,  li  cui  sistemi 
vedemmo  se  dessero  alle  nazioni  più  bela  esistenza  ! 
Indebolito  dalle  fatiche  passò  gli  ultimi  suoi  anni  in 
pratiche  ascetiche,  nell’ abbellimento  de’  templi,  nel 
culto  de’  santi,  nella  raccolta  di  sacre  reliquie,  in  eser- 
cizi di  pietà,  nel  largheggiare  in  elemosine  ed  in  altri 
atti  di  vera  umiltà  di  cuore,  sin  a tanto  che  tutto 
acconcio  1’  animo  ne’ pensieri  di  Dio  passò  tranquil- 
lamente da  questa  a migliore  vita  l’anno  1778. 
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O ingoiare  ornamento  di  Bussano  sua  patria  chiamò  li 
Tiraboschi  questo  storico  diplomatico  che  di  ci  vi  I san- 
gue nacque  nel  r 7 5c>.  Colla  diligenza  e coll’indefessa  fa- 
tica si  sforzò  di  giugnere  dove  altri  più  presto  perviene 
collo  spirito  e collo  ingegno.  Pochi  ajuti  bastarono  ad  e- 
ducarlo  alle  lettere,  e di  buon’  ora  si  mise  nel  ruolo  di 
que’  gretti  scrittori  municipali  che  trovano  pascolo  nel- 
l’esaltato e nel  meraviglioso,  ma  lo  studio  delle  opere 
di  Maffei,  di  Zeno,  di  Muratori  lo  indirizzò  poi  pel  buon 
cammino,  e uno  de’  primi  suoi  libri  che  meriti  lode  è 
quello  delle  Notizie  de ’ Pittori  Bassanesi  impresso  nel 
1 Quattr’anni  dopo  pubblicò  la  Storia  degli  Eccellili 
corredata  di  documenti,  opera  sì  critica  e giudiziosa  che 
servì  di  face  a’  francesi  compilatori  dell’Art  de  vérifier 
les  dates.  Stimatissima  è la  Introduzione  all'altra  volu- 
minosa sua  Storia  della  Marca  Trkigiana  dal  secolo  XIII 
al  secolo  XV.  Avvezzo  a ravvolgersi  tra  la  polvere  degli 
archivj,  nè  avendo  sagrificato  mai  alle  Muse,  certa  rug- 
gine traspare  sempre  ne’  suoi  lavori,  utilissimi  ad  eru- 
dire piuttosto  che  a ricreare  il  lettore.  Quest5  infati- 
cabile uomo  fu  giuoco  di  strani  casi,  eli’  espose  egli 
stesso  nella  sua  Vita  rimasta  inedita.  Niun’  altra  reità 
fuorché  quella  di  spensieratezza  in  pubbliche  cure  affi- 
dategli tanta  tempesta  gli  suscitò  da  dover  vivere  per 
lunghi  mesi  in  un  carcere  ad  Scontarvi  le  colpe  del- 
l’altrui perfidia;  ed  ivi  io  scrittore,  visitandolo  spesse 
volte,  il  trovai  ognora  al  fioco  lume  del  suo  balcone  in- 
tiSichir sulle  carte  serbando  sempre  l’animo  pivi  im- 
perturbato. Poco  tempo  sopravvisse  a tanto  frangente. 
Nel  passare  a Rovigo  per  conversare  col  patrizio  vene- 
ziano Francesco  Dona,  suo  amico  e compagno  negli 
studi,  ivi  lo  colse  l5  ultima  sua  ora  fi  anno  1790. 
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In  Caprino  ebbe  il  nascere  ed  apprese  le  lettere. 
Piacque  il  nascente  ingegno  al  marchese  Callotti,  che 
lo  trasse  a Verona  e diè  alla  scuola  di  valente  pittore. 
Qualch’ anno  vi  passò:  ma  alle  voglie  del  mecenate 
prevalsero  gl’impulsi  del  suo  genio.  Lasciò  matita  c ta- 
volozza ed  andò  alle  miniere  di  Clausen  a studiarvi 
Mineralogia.  A Schio  fè  le  sue  prime  prove  metallur- 
giche, e n’ebbe  tal  nome  da  essere  chiamato  nel  Ber- 
gamasco, nel  Modonese  e nell’  Austria  a riconoscere 
miniere  e saggiarle,  ed  a dirigere  quelle  della  Toscana, 
ove  ne  scoprì  di  nuove,  llipatriato,  la  città  di  Vicenza 

10  elesse  suo  Ingegnere:  percorrendo  la  parte  montana 
di  quella  provincia  discoprì  fossili  alluminosi  e ve- 
triuolici,  minerali  di  ferro,  e certi  segni  d’altre  minie- 
re, carboni  fossili,  teiere  saponarie,  gessi,  marmi,  gem- 
me e,  di  tutti  il  primo,  ebbe  la  gloria  di  mostrarvi  ba- 
salti colonnari  e tracce  di  antichi  vulcani,  che  furono 
scorta  alle  mineralogie  di  celebri  autori.  Ma  alla  dot- 
trina sua  e passione  di  giovare  più  vasto  campo  aperse 

11  Governo  Veneto , eleggendolo  nel  1769  Sopranten- 
dente  all’agricoltura  di  tutto  lo  Stato.  In  questo  uffi- 
zio prestò  innumerevoli  servigi,  tra’ quali  la  istituzione 
per  ogni  città  di  un’Accademia  agraria,  della  quale  ten- 
ne la  direzione  e presidenza  sino  all’  anno  1795  in  cui 
morì  d’anni  81.  Fu  non  meno  riverito  ed  amato  per  la 
probità  e dolcezza  de’ costumi,  che  ammirato  pel  vasto 
sapere  e pe’  molti  suoi  scritti  mineralogici,  metallur- 
gici, chimici  ed  agrarj  che  gli  meritarono  onori  dalle 
Accademie,  e lo  fecero  noverare  tra’ fondatori  della  sag- 
gia Geognosia,  la  quale,  paga  di  esatte  osservazioni,  s’ a- 
stiene  dal  divinare  con  arrischiati  sistemi  il  mirabile 
magistero  della  creazione. 
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D un  solo  ceppo  Ito  chiarissimi  germogli  insie- 
me uscirono:  Filippo,  il  padre  munifico  delle  lì.  Arti, 
e due  cugini  suoi,  cioè  Daniele,  in  musica,  in  pittura, 
in  poesia  molto  valente,  e Tommaso  Giuseppe , di  cui  of- 
friamo 1’  effigie.  E’ nacque  nel  1720.  Fu  cavaliere  di 
Malia  e godette  la  commenda  di  Pola.  Una  felice  di- 
sposizione  d’ingegno,  congiunta  a lungo  studio,  il  rese 
signore  ed  arbitro  di  tutte  le  veneri  latine.  Oneste  ei 
profuse  in  un  libretto  di  versi,  eli’  è tutto  d oro  in  oro, 
e fu  da  ognun  celebrato,  tranne  che  dagli  spigolistri, 
a’  quali  certe  giocondità  amorose  parvero  troppo  viva- 
ci. Anche  la  volgar  favella  coltivò  con  ardore,  e le  nor- 
me del  bello  scrivere  cei’cò  ne*  soli  antichi.  Oltre  le 
molte  cose  liriche  lia  la  Sormonda , tragedia  foggiata 
alla  greca,  la  Trasformazion  Adria,  poemetto  d’  ottima 
lega,  non  che  le  linde  versioni  dell’ Egloghe  di  Nerne- 
siano  e Calpurnio  e di  tre  tragedie  di  Sofocle.  Del  par 
nitide  sono  le  brevi  sue  prose  italiane,  onde  a buon 
dritto  l’Accademia  della  Crusca  il  volle  tra9  suoi.  Fu 
collettor  coraggioso  di  codici  e di  rari  libri,  li  cui  in- 
dici stampò  assistito  dal  suo  grand’amico  ab.  Morelli, 
ed  in  parte  illustrò  egli  stesso  da  dotto  bibliografo.  Ora 
simil  tesoro  per  suo  lascito  aggiugne  ricchezza  alla 
Marciana.  Alle  dolcezze  letterarie  intrecciò  il  diporto 
de’  viaggi . Scorse  l’ Italia,  visitò  Parigi  e Londra  ove 
fu  avuto  caro  e onorato.  Ebbe  l’animo  generoso  al  par 
del  sangue,  affabile  il  tratto,  1’ umor  gioviale.  Col  fra- 
tello Daniele,  colpa  di  ree  genti,  visse  in  dissidio,  e tut- 
tavia di  cuore  il  pianse  defunto.  Di  alcuni  suoi  pre- 
giudizii  plebei  parla  ancora  la  fama,  ma  questa,  più 
che  di  sfregio  a lui,  è a noi  di  scuola  per  intender  me- 
glio qual  mistero  sia  1’  uomo.  Spirò  nel 
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Sacerdote,  modello  al  clero  veneto  di  dottrina  e 
modestia,  di  severi  costumi  e fraterna  indulgenza, di  ze- 
lo religioso  e tolleranza  cristiana,  nacque  nel  iy55.  Alle 
scuole  de’  Gesuiti  apprese  lettere  latine,  filosofia  e teo- 
logia, in  cui  mal  potendosi  presumer  a fermi  passi  non 
isoorti  dalle  lingue  ebraica  e greca,  si  volse  a queste,  e 
alle  affini  rabbinica,  caldaica,  siriaca,  giugnendo  a ta- 
le da  usarne  come  del  dialetto  natio.  Al  pieno  loro 
possesso  unì  vasta  erudizione,  e io  dier  a vedere  la  sua 
Fraseologia  biblica  ; il  Trattato  sull' antica  Lezione  degli 
Ebrei  e sull' origine  de'  punti  ',  i Pensieri  sulle  lxx  settima- 
ne di  Daniele , e parecchie  Versioni  dall*  ebraico,  siriaco 
e greco,  lucidate  da  proemj  e note  che  mettono  desi- 
derio d’altre  opere  sue  rimaste  inedite.  Di  genere  di- 
verse, ma  all’indagatore  di  lui  genio  conformi  furono 
le  sue  Memorie  Venete  antiche ; che  se  parvero  non  ap- 
purate sempre  da  angusto  vaglio  di  critica,  più  ancora 
il  censor  loro  parve  superbo,  e spesso  ingiusto,  sicché  la 
sua  placidezza  si  smosse.  Ma  i disviamenti  dalla  mode- 
razione non  sono  forse  reità  dell’  audacia  che  li  provo  - 
ca ? Corse  la  fama  del  suo  nome,  e la  Univ.  di  Parma 
lo  invitò  a professarvi  lingue  orientali.  Ricusò  l’offerta, 
che  in  lui  ambiziose  lusinghe  non  valeano  amore  di  pa- 
tria, a cni  cesse,  chiamato  ad  insegnarle  in  queste  pub- 
bliche scuole.  Rozzo  era  di  aspetto,  semplice  ne’ modi, 
dolce,  gioviale  e di  cuor  generoso  : come  dotto,  parca  de’ 
soli  studi  occuparsi,  e come  ecclesiastico,  de’ soli  sacer- 
dotali uffizi.  Colla  serenità  dell*  innocenza  vide  appres- 
sarsi la  morte,  che  nel  1806  incontrò  santamente.  Ad 
allenire  1’  universale  cordoglio  gli  -1  resero  giusti  ono- 
ri funebri,  clic  dovuti  alla  eminenza  de’ meriti  sono 
talvolta  usurpati  dalla  sola  magnificenza  de’  titoli. 
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A ncor  più  Socrate  che  Diogene  moderno  nacque 
nel  i6qo.  Di  16  anni  fuggì  a Caltaro  per  vestire  con- 
tro le  paterne  voglie  abito  «li  Francescano  Zoccolante. 
Fortuna  ivi  gli  diè  abile  precettore  di  Geometria  e «li 
lingua  greca.  Mancatogli  il  maestro  ottenne  di  andare 
a Roma  ove  progredì  nelle  Matematiche,  e delle  belle 
arti  si  accese.  A Forlì  studiò  Filosofia  e Teologia,  e pas- 
sò poi  ad  insegnare  la  prima  in  Verona.  Invitato  alle 
usate  allora  palestre  sillogistiche  notar  si  fe’  pel  modo 
socratico  di  argomentare  : fu  ammirato  dal  Maffei,  e fu 
suo  amico.  Il  desio  paterno  lo  fe’  chiamare  a Venezia 
A’  suoi  dettò  qui  Teologia  ; e per  la  fama  del  suo  vasto 
sapere  fu  costretto  ad  insegnar  filosofia  e politica  sa- 
pienza a’ figli  delle  primarie  famiglie  patrizie.  Intolle- 
rante di  ogni  autorità  negli  studi,  non  volea  che  la  ragio- 
ne per  guida  : però  tinte  talvolta  erano  di  novità  le  sue 
dottrine,  che  spargea  sotto  il  velame  degli  Apologi,  ven- 
duti più  piccanti  dalla  tonante  sua  voce,  dalla  severa 
faccia,  dagli  occhi  accesi,  e da  que’  lunghi  rozzi  panni 
a foggia  di  filosofo  antico.  Grande  novatore  fu  nell’ Ai  - 
chitettura,  giudicando  offesa  da’  capi-scuola  la  ragione 
di  un’  arte  che  stassi  nella  comoda  ed  ornata  solidità 
Più  Opere  scrisse  che,  morto  lui  in  Padova  nel  17O1, 
fatalmente  perirono,  e le  dottrine  sue  sarebbero  igno- 
rate, se,  come  avvenne  a Socrate,  non  ce  ne  avesse  ser- 
bata memoria  la  pietà  de’  suoi  «liscepoli,  e tra  tutti  del- 
1!  illustre  patrizio  Andrea Memmo,  che,  amico  del  bel- 
lo delle  arti  e delle  morali  virtù,  espose  e pubblicò  gli 
Apologi,  e gli  Elementi  dell' Architettura  Lodoliana . Im- 
petuoso, al  cinismo  proclive,  di  singolari  modi  nè  sem- 
pre misurati,  non  mancò  d’avversarj  che  lo  persegui- 
rono sin  là  dove  gli  odj  e le  invidie  ammutiscono. 
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Imporre  a se  slesso  ogni  privazione  con  religiosa 
austerità  procacciando  agli  altri  con  ogni  studio  utili, 
agi,  piaceri,  è eroismo  di  filantropìa  di  cui  questo  ce- 
nobita diede  esempio  rarissimo.  Di  famiglia  Pasinato  na- 
cque nel  villaggio  da  cui  prese  il  nome,  dandogli  fama 
in  iscambio.  In  Bassano  vestì  l’abito  de’  Cappuccini,  che 
lo  teneano  dappoco  non  valendo  nella  predicazione; 
ma  più  vie  di  giovare  addita  la  religione,  e , se  non 
dal  pergamo,  lo  chiamò  il  cielo  ad  istruire  co’  suoi 
scritti  negli  studi  che  arricchiscono  edabbellano  laso- 
teietà  per  cui  l’uomo  è creato.  Passò  nello  spedale  di 
Vicenza  a porgervi  i religiosi  conforti.  Quivi  procuran- 
do i beni  eterni,  non  obliò  i temporanei  che  provideu- 
za  concede.  Però  l’agricoltura,  arte  sovrana,  a se  lo  tras- 
se : la  istruzione  de’  villici,  la  ripartizione  delle  terre 
in  prati  e seminati,  la  cultura  del  frumento,  la  perfe- 
zione de’  vini,  uno  stromento  per  saggiarli,  e liberar 
le  piante  da  venefica  nebbia,  diedero  argomento  alle 
opere  sue,  che  gli  meritarono  corone  dall5 accademie, 
e riconoscenza  dagli  agricoltori.  E poiché  la  meteoro- 
logia è sì  stretta  all’agraria,  provide  quella  di  osserva- 
zioni e di  squisiti  stromenti,  come  alla  fisica  donò  scel- 
to microscopio.  Obbedendo  al  Governo  diresse  a Nona 
in  Dalmazia  la  piantagione  del  tabacco,  ma  non  cedò 
agli  inviti  della  corte  di  Napoli,  che  Io  chiamò  all’uni- 
versità di  Catania.  Tornato  dall’  Illirio  riprese  1’  umile 
vita  cappuccina  che  d’anni  6 1 per  morte  lasciò  nel  1 800, 
Fu  uno  de’  XL  della  Società  Italiana.  La  sua  semplicez- 
za  parve  rusticità  a’dilicati  sguardi,  cui  forse  offendeano 
l’ispida  barba  e i rozzi  panni;  ma  quand’anche  stato 
fosse  men  gentile  di  modi,  cogli  atti  e cogli  scritti  mo- 
strò altra  più  verace  gentilezza:  quella  del  cuore. 
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(Questo  peregrino  e fervido  ingegno  nacque  di 
cospicua  schiatta  l’anno  i^5i,  ed  ebbe  sua  educazione 
nel  collegio  di  Modena.  Con  uno  spirito  assai  vivace  e 
d’invenzioni  fecondo  dilettassi  molto  ne’  suoi  verdi  an- 
ni del  poeteggiare  estemporaneo.  Badò  in  progresso  di 
tempo  ad  accrescere  vieppiù  il  lustro  della  famiglia,  si 
col  prendere  a consorte  Vittoria  Widmann,  che  coll’a- 
scriversi  al  veneto  patriziato,  e poi  col  reggere  accor- 
tamente e con  plauso  la  provincia  vicentina.  Tentò  di 
cogliere  insolite  palme  nell’  agone  teataale,  e le  colse 
di  fatta  co’  suoi  fortunatissimi  Componimenti,  che  uniti 
insieme  furono  stampati  in  Milano  con  sua  approvazio- 
ne, e col  corredo  di  un  saporito  suo  Discorso  sul  teatro 
italiano.  Senz’ assoggettarsi  alla  scutica  aristotelica  egli 
volle  allargato  il  dominio  della  tragedia  italiana,  il  che 
fece  contentandosi  del  porre  in  azione  fatti  storici  con 
alto  grado  di  verità  e di  naturalezza . Se  si  guadagnò 
laudi  anche  eccedenti,  non  andò  salvo  da  censure  an- 
che indiscrete.  Altre  poesie  divulgò  d’ora  in  ora,  e mo 
strossi  sempre  alunno  prediletto  alle  Muse  . Di  bella 
attitudine  allo  sciolta  parlare  diè  pure  luminosa  prova 
col  suo  Elogio  di  s.  Tommaso  di  Aquino,  che  trabocca  di 
dottrina  e di  eloquenza.  Ingrata  vicenda  incontrò  sot- 
to il  veneto  Governo.  In  quello  de’ Francesi  fu  Mem 
bro  del  Corpo  legislativo  italiano.  Visse  per  qualche 
anno  in  Parigi,  ma  ricompostosi  a tranquillità  il  patrio 
cielo,  tornò  a soggiornarvi  ed  a spendervi  il  resto  de’ 
suoi  giorni,  compiutisi  nel  gennaro  dell’anno  1812.  Fu 
di  animo  sempre  proclive  alla  beneficenza,  e di  cuore 
sempre  gagliardo  per  l’onore  del  nome  italiano.  E fra- 
tello suo  il  cav.  Ippolito,  classico  uomo  vivente,  che  il 
cielo  serbi  per  lungo  tempo  alle  lettere  e alla  virtù 
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_/\_singo,  terra  montana  de’  Sei  le  Comuni,  fu  il  suo 
nido  natale.  Il  card.  Rezzonieo  vescovo  di  Padova  amò 
4rarIoal  suo  Seminario, ed  ebbe  a gioirne  quando  il  vide 
riuscire  uno  de’  maggiori  sostegni  ili  quel  sacro  liceo. 
Fattosignore  del  Greco  e del  Latino,vi  professò  a lungo 
la  classica  letteratura  con  sommo  decoro.  Grande  ebbe 
la  mente,  non  minor  la  dottrina,  ed  infinita  la  passion 
per  lo  studio.  Ma  sotto  dozzinale  scorza  copriva  queste 
ricchezze  dell’animo:  breve  la  statura,  curve  le  spal- 
le, dimessi  gli  abiti  e il  volto,  tutto  in  sé  rannicchiato, 
e’parea  un  pietazzuolo  volgare;  in  ciò  solo  era  veri- 
tiero l’aspetto,  che  mostravaio,  qual  era,  umile  di  cuo- 
re e d’ una  semplicità  da  non  dirsi.  Molti  versi  det- 
tò in  latino  pieni  di  nuovi  concetti  e conditi  del  bal- 
samo di  un  aureo  stile  che  li  renderà  immarcescibi- 
li . Tra’  Greci  autori  si  affezionò  a Pindaro,  e nel- 
1'  Accademia  di  Padova,  di  cui  fu  membro  pensiona- 
rio,  ne  analizzò  con  finezza  molte  odi,  indi  si  pose  a 
tradurle  tutte  in  metri  oraziani:  insigne  fatica,  a cui 
corrisposero  insigni  applausi.  Per  altre  province  del- 
la filologia  divagò.  Amor  di  patria  il  rese  tenero  del 
natio  linguaggio  , che  accostandosi  al  teutonico  gli 
servì  di  prova,  che  l’origine  de’  suoi  alpigiani  non  fos- 
se cimbrica,  ma  elvetica.  Seppe  anche  I’  inglese,  e sul 
Parnaso  latino  fe  udir  non  fischianti  le  muse  britanne. 
Postosi  a studiare  l’ufficio  del  Ditirambo,  tentò  rivol- 
gerlo dal  furor  dell’ebbrezza  a quello  di  più  nobili 
passioni,  e qual  saggio-delia  voluta  riforma  propose  la 
sua  Artemisia.  Del  pari  nella  storia,  nell’eloquenza, 
nella  poesia  didascalica  penetrò  con  filosofico  acume, 
ed  in  molte  lezioni  accademiche  i suoi  dettami  espose. 
Compianto  da  tutti  giunse  al  suo  finenei  1816  d’anni  80. 
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GIO.  BENEDETTO  MITTARELL1 

VENEZIANO 


.F u rampollo  di  cittadinesca  famiglia,  ed  ebbe  na- 
scita nel  i tot.  Vestì  giovine  l’abito  Camaldolese  in  s. 
Michele  di  Murano,  ove  parte  lece  de’ suoi  studi,  par- 
te a Firenze  ed  a Roma.  Sendo  maestro  di  Filosofia  e 
Teologia  nel  patrio  monastero,  si  diè  a razzolar  tra  le 
vecchie  scritture  ed  a spolverare  archivii.  Aiutato  da 
stupenda  memoria  e da  fino  criterio  prese  tal  piace- 
re nel  ripescar  notizie  del  medio  evo,  e nel  cribrarle  ed 
accozzarle  insieme,  che  simil  faccenda  gli  divenne  di- 
mestica, nè  la  intralasciò  più  mai.  Cominciò,  quasi  a 
preludio,  dalle  Memorie  su  s.  Parisio,  e da  quelle  del 
Monastero  della  Trinità  di  Faenza ; poscia,  fatto  ricco  in 
replicati  giri  per  F Italia  d*  una  gran  messe  di  docu- 
menti, concepì  l’ardita  idea  di  comporre  gli  Annales 
Camaldulenses.  Chiamò  a suo  sostegno  il  p.  Anseimo  Co- 
stadoni,  uomo  al  par  di  lui  studioso  e faticante,  ed  in 
diciott’  anni  diè  corpo  e forma  ad  un’  Opera  di  nove 
gran  tomi  in  foglio,  che  non  sai  se  più  onori  il  suo  Or- 
dine, o 1*  ecclesiastica  storia  illustri.  Nel  1764  fatto 
Abate  Generale  per  meriti,  piantò  sede  in  Faenza.  Per 
piacere  a‘  Faentini  riunì  in  un  tomo  le  Cronache  del- 
la città,  indi  estese  la  letteraria  sua  Storia.  Finalmente 
tornato  al  suo  s.  Michele,  nè  sapendo  stare  ozioso,  com- 
pilò la  Biblioteca  de’  Codici  di  quel  cenohio,  e con  que- 
st’opera  egregia  pose  termine  nel  1777  agli  studi  e al- 
la vita.  Uom  rispettabile  per  gravità  di  consiglio  e per 
insigne  dottrina,  non  diè  mai  luogo  a basso  affetto  al- 
cuno, e nemmeno  alì’  orgoglio,  contro  cui  talvolta  son 
debile  schermo  le  stesse  cocolle:  e così  in  religione  e 
fuori  ebbe  lodi  ed  onori  infiniti.  La  medaglia  per  lui 
coniata  porta  nell’  esergo  : Annalium  Camaldulensium 
Conditori  et  Patri  suo  Xvirì  Camald.  D , D.  mdcclxv. 
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VITALIANO  DONATI 

PADOVANO 


Altitudine  d’ ingegno  nutricata  da  insigni  pre- 
cettori, gli  diè  distinto  seggio  tra'  Naturalisti.  Di  civile 
famiglia  nacque  nel  1712;  ebbe  laurea  in  medicina, 
ed  a maestri  Morgagni,  Vallisnieri,  Pontedera  e Pole- 
ni,  che  lo  fé’  suo  assistente  nella  fisica  sperimentale  e 
compagno  nella  andata  a Roma  per  la  cupola  vatica- 
na . Passionato  per  la  storia  naturale  amava  i viaggi, 
ed  uno  gliene  offerì  Benedetto  XIV  nella  missione 
montana  pel  regno  di  Napoli  a prò  del  museo  della 
Sapienza.  La  peste  di  Messina  mozzò  quel  viaggio,  e> 
ne  lucrò  la  Dalmazia,  ove  si  volse,  scorrendo  pure  la 
Croazia,  la  Bosnia  e l’Albania.  Ma  nuovo  e vasto  lavo- 
ro eragli  a cuore,  la  descrizione  delle  produzioni  del- 
l’Adriatico. Stando  egli  ancor  nell’  Il  lirio,  il  celebre 
Carli  ne  pubblicò  un  Saggio,  che  tradotto  in  più  lin- 
gue meritò  di  essere  in  parte  inserito  nelle  Transazioni 
filosofiche  di  Londra.  Tornò  in  Italia,  ma  eletto  prof, 
di  storia  naturale  in  Torino,  questa  grand’opera  rimase 
sospesa.  Quella  corte  lo  inviò  a visitare  la  culla  delle 
scienze:  percorse  l’Egitto  e la  Sorìa,  e penetrò  in  luo- 
ghi prima  sconosciuti,  a pericoli  esponendosi  così,  che 
mentre  astratto,  qual  Archimede,  stava  disegnando  sul- 
le rive  del  Nilo, sorpreso  dagli  Arabi  potè  appena  salvar- 
si, protetto  dalla  sorte  meglio  che  il  geometra  da  Mar- 
cello.  Scampò  da’Beduini,  ma  da  più  cieca  passione  re- 
so più  incauto,  venne  spogliato  d’ogni  suo  avere.  La- 
sciò allora  il  progetto  di  passar  alle  Indie  Orientali , e 
nel  17G5  imbarcatosi  per  l’Italia  fatalmente  naufrago 
perì.  Molti  mss.  e molti  oggetti  scientifici  avea  già  inv  ia- 
to in  Europa.  La  sua  morte  fu  grave  perdita  delle  Scien- 
te Naturali,  e ad  onorare  il  suo  nome  il  Sesler  conse- 
.crogli  il  genere  V italiana , ed  il  Foster  la  Donatia. 
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LORENZO  PATAROl 

VENEZIANO 


quest’uomo  infiorarono  il  sentici-  della  vita 
orrevole  stirpe,  dovizie,  concordia  di  nozze,  prole  da  sè 
non  degenere,  favore  d’amici,  mente  sana  in  corpo  sa- 
no, e corredo  di  lettere;  se  non  che  la  vita  non  ehbe 
lungo  corso,  essendo  morto  nel  1727  d’anni  55.  E’  fu 
allievo  de’  Somasclii.  Sfuggì  per  tempo  posti  ed  onori 
per  non  avere  legami  e pesi  , e gli  stessi  studi  coltivò 
liberalmente,  e senz’  altra  legge  che  quella  del  genio. 
Nella  storia  ed  erudizione  fu  versato  quant’ altri  mai. 
Libro  non  leggea  che  non  ispogliasse  o postillasse,  ed 
i suoi  zibaldoni  crebbero  in  volumi.  Piaequegli  l’ora- 
toria, e dopo  avere  tradotti  i Panegirici  degli  antichi, 
fe’  pompa  d’ ingegno  nel  contrapporre  alle  Declama- 
zioni di  Quintiliano  altrettante  Risposte.  Nell’anti- 
quaria poi  trovò  le  sue  maggiori  delizie.  Scelta  copia 
di  medaglie  raccolse,  e ne  usò  sì  bene,  che  con  brevi 
scritti  buscossi  il  nome  di  numismatico  esimio.  Anche 
colla  poesia  latina  si  trastullò;  se  pur  fu  trastullo  lo 
studiato  poema  sul  Bombice,  che  per  novità  di  dottrina, 
se  non  per  eleganza,  vantaggia  quello  del  Vida.  Nelle 
note  versovvi  parte  di  ciò  che  seppe  in  istoria  natu- 
rale ed  in  botanica,  poiché  in  esse  ancora  sentì  molto 
avanti,  affinchè  le  scienze  non  invidiasser  le  lettere. 
Nell’orto  domestico  educò  erbe  e frutici  d’ogni  fatta, 
ed  un  museo  si  formò  ricco  di  fossili,  di  minerali,  di  te- 
stacei, d’insetti;  su’ quali  argomenti  molto  scrisse,  ma 
poco  stampò.  Oltramonti  venne  in  celebrità  per  dot- 
trina, ed  in  patria  anche  per  ispecchiata  probità  ed 
aurei  costumi.  Visse  splendido,  edificò,  profuse  in  li- 
bri, e tuttavia  il  patrimonio  accrebbe:  tanto  vale  il 
saper  in  tutto  conoscere  il  mezzo,  e far  che  il  senno 
governi  la  sorte . 
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GIUSEPPE  TORELLI 

VERONESE 


Squisito  senso  dell’  ottimo , che  cercò  sempre  e che 
non  da  lungi  ravvisò,  fu,  dice  scrittor  celebre,  il  di- 
stintivo di  questo  insigne  letterato  matematico.  Na- 
cque nel  1721.  Da’  Somaschi,  da’ fratelli  Ballerini  e 
in  fine  nella  Università  ebbe  educazione.  Volpi,  Fac- 
ciolati,  Morgagni,  Poleni,  di  lui  discepolo,  non  sde- 
gnavano il  voto  su’  loro  scritti  pria  di  avventurarli  a 
quello  del  pubblico.  Le  antiche  lingue  greca,  latina 
ed  ebraica,  le  moderne  francese,  inglese  e spaglinola 
erano  a lui  familiari,  e però  dallo  studio  critico  de’  lo- 
ro scrittori  renduto  s’era  perfetto  il  suo  gusto.  Alla  let- 
teratura unì  con  bella  ma  non  comune  alleanza  le  ma- 
tematiche pure;  e quello  stesso  desiderio  dell’  ottimo, 
che  lo  condusse  a nodrirsi  delle  bellezze  di  Omero  e 
di  Virgilio,  Io  trasse  ancora  a meditare  Archimede  ed 
Euclide,  ed  a rendersi  sopra  tutti  gradito  quel  rigoroso 
metodo,  a cui  solo  evidenza  concede  il  suo  lume.  Se  da- 
gli scritti,  che  pubblicò  vivente  così  bell’  ingegno  geo- 
metrico, elegante  scrittore  latino  ed  italiano  e gentile 
poeta  si  volesse  giudicare,  forse  dir  si  potrebbe,  che  die 
dero  a sentire  il  molto  che  potea,  e però  fecero  deside- 
rare da  lui  opere  maggiori;  ma  la  sua  Versione  e&  Illu- 
strazione di  Archimede , che,  lui  già  morto,  comparve  in 
Oxford  a canto  l’ Euclide  del  Gregory  e l’Apollonio 
deH’Allejo,  è tal  classico  lavoro,  che  dichiarollo  greci- 
sta, latinista,  critico  e matematico  eccellente.  Al  nasce- 
re della  Società  Italiana  vi  fu  eletto  uno  de’ NL,  ma 
tosto,  nel  1781,  morte  glielo  invidiò;  e le  sue  Memorie 
ci  serbano  l’elogio  di  lui,  monumento  di  gloria,  col  qua- 
le il  concittadino,  alunno  ed  erede  suo  di  quel  senso  del- 
l’ottimo,  il  cav.  Pindemonte,  ne  pianse  la  perdita,  come 
agli  studi  grave,  così  alle  virtù  religiose  e civili . 
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GIAMMARIA  ORTES 

VENEZIANO 


IP ensatore  nè  volgare  nè  servile  affrontò  la  coi- 
bente delle  opinioni  economico-politiche,  e le  sue  dot- 
trine, allora  paradossi , cimentate  dagli  avvenimenti 
divennero  usitate  sentenze  . Fervida  pietà  lui  cliiuse 
ancor  tenero  tra’  Camaldolesi  di  s.  Mattia  di  Murano, 
e fattivi  i primi  studi  trovò  a Pisa,  tra’  suoi  cenobi- 
ti,  illustre  precettore  di  Matematiche  nel  p.  Grandi, 
di  cui  dottamente  narrò  poi  la  Vita . Mortogli  il  pa- 
dre, ottenne  disciorsi  da’  vincoli  claustrali,  e divenu- 
to prete  accorse  alle  bisogna  della  madre,  di  cui  rima- 
sto pur  orbo,  viaggiò  per  la  Germania,  la  Inghilterra, 
la  Francia,  e ricco  di  cognizioni  tornò  in  patria,  tutto 
donandosi  alle  favorite  sue  letterarie  occupazioni  sino 
agli  estremi  del  vivere,  che  compiè  nel  1 790,  suo  settan- 
tesimo sesto.  Sebbene  versatile  ingegno  rendessel  atto 
ad  ogni  maniera  di  bello  ed  utile  sapere,  tuttavia  non 
quanto  Minerva  benigne  ebbe  le  Muse;  e però  maggio- 
re onoranza  trasse  dalle  metafisiche  e matematiche  di- 
scipline, che  lo  guidarono  nelle  varie  sue  Opere  a sco- 
prire gli  errori  popolari  che  viziano  la  pubblica  econo- 
mia; a distinguere  la  grandezza  delle  nazioni  dalla  pro- 
sperità de’  loro  individui;  a mostrare  minor  della  pos- 
sibile la  popolazione  attuale  degli  Stati;  a cercarne  le 
cause  ed  indicarne  i rirnedj  ; a disaminare  gli  effetti 
de’  fidecommessi,  istituzione  de’  tempi  barbari  non  però 
barbara  in  tutto  ; a pesare  le  accuse  contro  i possessi 
de’Corpi  religiosi  e convincerle  di  falso;  e contro  a’  no- 
vatori a sostenere  la  necessaria  alleanza  de’Governi  col- 
la Religione.  Era  gioviale  ed  amico  del  dotto  conversare; 
non  cercò  plausi,  non  temè  critiche,  ed  abborrì  quella 
celebrità,  che,  mercata  colle  innovazioni,  danna  la  po- 
sterità a patire  i tremendi  giudizj  della  sperienza. 
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VICENZO  PATUZZI 

VERONESE 


jhL pr'i  gli  ocrlù  alla  luce  nel  1700  e si  arrolò  gio- 
vinetto alla  Domenicana  milizia,  entrando  nella  Con- 
gregazione del  I).  Iacopo  Salamoile,  la  cui  sede  era  in 
Venezia.  Quivi  potè  nelle  scienze  divine  approfittarsi 
de’  lumi  del  celebre  p.  de  Rubeis;  ed  oh  avess’ egli  ap- 
presa da  lui  anche  quella  moderazione,  che  tanto  si  ad- 
dice a dii  tratta  punti  controversi  di  religione!  Col  pro- 
prio nome  divulgò  in  varii  tempi  opere  molte.  Il  trat- 
talo De  futuro  implorimi  statu,  in  cui  prova  la  verità  del- 
le pene  infernali  contro  i novatori  e gli  eretici  ; e VE- 
thica  Christiana,  che  tutta  abbraccia  la  inorai  Teologia, 
il  posero  in  grido  d’uno  de’  più  solenni  dottori  del  se- 
colo. Allorché  usci  qual  apologista  del  suo  confratello 
p.  Daniele  Concina,  fosse  modestia  o prudenza,  si  ma- 
scherò sotto  il  nome  di  Eusebio  Eraniste . Fatto  cam- 
pione di  un  bellicoso  spirito,  entrò  nelle  quistioni  al- 
lora di  moda  del  Probabili-ino  e del  Probabiliorismo , 
non  so  con  quanto  guadagno  della  buona  morale.  Se 
amore  dell’  integrità  del  Vangelo  e della  salute  dell’a- 
nime  il  trasse  a sostener  la  sentenza  più  rigida,  vuoi- 
sene lodar  l’intenzione;  maniuno  loderà  l’acrimonia, 
con  cui  investì  i suoi  nemici.  Se  non  che  diè  di  cozzo 
in  un  p.  Zaccaria,  in  un  p.  Sanvitali,  ed  in  altri  sì  fat- 
ti Gesuiti,  contro  a’  quali  i molti  tomi  delle  sue  Let- 
tere teologico-morali  bastarono  appena  a non  fargli  per- 
dere il  campo.  La  storia  letteraria  di  quegli  anni  un 
luttuoso  quadro  ci  presenta  di  cotali  teologiche  zuffe, 
e c’  insegna  quanto  po*sa  lo  spirito  di  parte  e il  fana- 
tismo anco  negli  assennati  e ne’  pii.  Il  Patuzzi,  fuor 
dell’agone,  fu  vero  modello  di  umiltà,  di  saviezza  e 
di  religioso  contegno:  virtù  che  l’anno  1 769  lo  accom- 
pagnarono fedeli  sino  al  sepolcro. 
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BERNARDO  MARIA  DE  RUBEIS 


FRIULANO 

D a Cividale,  ov’  ebbe  nobil  nascita  nel  1687,  Pas" 
sò  giovine  in  Conegliano  a professare  la  più  stretta  re- 
gola di  s.  Domenico.  Studiò  poscia  Filosofia  in  s.  Mi- 
niato di  Firenze,  ma  la  Teologia  apparò  in  Venezia, 
e con  tal  frutto,  che  in  qualità  di  suo  teologo  fu  scel- 
to dall’  estraordinaria  Legazione  che  il  Senato  Veneto 
spedì  a Luigi  XV  Re  di  Francia.  Dopo  il  ritorno  creb- 
be a mille  doppi  in  fama  di  dotto,  di  prudente,  di  pio; 
quindi  Venezia,  divenuta  sua  perpetua  stanza,  il  ride 
decorato  dal  suo  Ordine  de’  più  segnalati  onori,  e dal 
Governo  ailoprato  spesso  ne’  gelosi  carichi  di  Censore 
e di  Consultore  del  Santo  Ufficio.  Nulla  però  valse  a 
stornarlo  dall’  usato  suo  tenore  di  vita,  che  per  settan- 
t’  anni  divise  tra  la  chiesa,  lo  scrittoio  e la  insigne  bi- 
blioteca delle  Zattere  alla  sua  cura  appoggiata.  Fido 
seguace  e vindice  di  s.  Tommaso,  ne  scrisse  le  geste  e 
ne  pubblicò  le  opere,  che,  a convalidarne  le  dottrine, 
di  proprie  Dissertazioni  arricchì.  Trattando  argomen- 
ti dogmatici  usò  raddolcirli  col  nettare  dell’  erudi- 
zione, mentre,  se  fu  gran  maestro  in  divinità,  non  fu 
men  profondo  nella  ecclesiastica  storia  . Codici , di- 
plomi, istrumenti,  medaglie,  tocchi  dalle  sue  mani 
davan  luce  nel  buio.  La  Sforia  della  Congregazione 
del  B.  Salamone,  quella  della  Chiesa  Aquilejese,  de’ 
suoi  scismi,  de’  suoi  patriarchi,  e punti  altri  parecchi 
di  critica  sacra  porsero  soggetto  ad  altrettanti  libri, 
che  il  resero  famigerato  per  tutta  Europa.  Dalla  sua 
scuola  uscirono  i pp.  Contarmi,  Concilia,  Patrizzi,  Fi- 
netti, Vaisecchi  e 1*  ab.  Morelli,  nomi  tutti  venerandi. 
Apostolo  Zeno  amavalo  come  padre,  il  Maffei  consul- 
ta va  Io  come  oracolo,  e ciò  basti  a pieno  suo  elogio.  Spi» 
rò  santamente  d’  anni  ottant’  otto  nell’  anno  1775. 
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GIO.  FRANCESCO  SCAROGNA 

D(  ROVIG O 


Ue  quest’uomo  per  fama  non  s’alza  a paro  ili 
molt’altri,  li  eguaglia  però  ne’ meriti,  onde  ci  par  bel- 
lo, ponendolo  in  questa  nostra  schiera,  correggere  per 
quanto  è in  noi  uno  sbaglio  della  fortuna.  Nacque 
in  Costiola  presso  Rovigo  l’anno  1718.  Fece  le  sue  pri- 
me scuole  in  Monselice,  e si  perfezionò  in  Padova,  ove 
apprese  Reltorica  nel  Seminario,  e le  Scienze  alla  U- 
niversilà.  Dedicatosi  alta  Medicina,  ebbe  a maestri  il 
Macoppe  e il  Pontedera,  1’  uno  celebre  clinico,  l’altro 
sommo  botanico.  Fatto  dottore,  si  recò  a Bologna  e a 
Firenze  per  la  pratica,  e quindi  tornò  sì  bene  istrutto 
da  porger  di  sè  grandi  speranze.  Non  addetto  a sistemi 
seppe  strignere  in  bella  lega  la  dottrina  coll’esperienza, 
e al  lume  di  questa  doppia  face  improntò  orme  sicure. 
Meraviglie  si  narrano  dello  zelo  e dell’assiduita  sua  nel 
la  cura  degl  infermi,  non  meno  clic  dell’  integrità,  del 
disinteresse,  e di  quant’  altro  si  addice  ad  un  verace 
figlio  d’Ippocrate.  Bene  spesso  recavasi  per  consulti 
or  a Padova,  or  a Ferrara,  or  a Mantova,  or  a Bolo- 
gna. Ma  e’  volle  esser  utile  non  meno  a’  posteri,  che 
a’  presenti.  I suoi  Aphorismi  de  cognoscendis  et  curcindis 
morbi v abbracciano  l’ intera  scienza,  a cui  il  trattalello 
sulle  Febbri , 1 altx*o  sui  mali  donneschi,  e due  sue  ele- 
ganti Orazioni  di  argomento  pur  medico,  formano  bel- 
l’appendice. Le  molte  ristampe  di  quest’ opere  ne  te- 
stificano il  pregio,  e per  la  loro  fama  lo  Scardona  fu 
ambito  e chiesto  a professore  di  Padova;  ma  invano, 
ch’egli,  pago  del  non  tenue  suo  patrimonio,  preferì 
allo  splendor  cattedratico  i silenzj  della  patria,  e quivi, 
benemerito  dell’ umanità,  piamente  spirò  l'anno  1800. 
Di  d ue  suoi  figli,  Y uno  valente  medico,  T altro  buon 
sacerdote,  non  ci  rimane  che  l’onorata  memoria. 
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RAME  ALDO  AYOGARO  o AVOGADRO 


THIVIGIANO 

j/\.z.zo  Marchese  del  Monferrato  dall’  Tmp.  Otto- 
ne creato  Prefetto  di  Treviso  l’anno  1001,  fu  il  primo 
stipite  degli  Azzoni  Avogadro,  dal  quale  uscì  Rambal- 
do  nel  17H).  Educato  e vissuto  in  patria  senz’allon- 
tanarsene  mai,  seppe  meritare  cospicuo  posto  tra’  suoi 
più  eletti  figliuoli  . Abbracciò  di  buon’  ora  Io  stato  ec- 
clesiastico, e piacquegli  di  far  sua  delizia  due  scienze 
di  molto  stretta  consorterìa,  Lapidaria  e Numismatica, 
ponendo  in  esse  tanta  lena  d’ ingegno  da  salire  presto 
in  alta  considerazione  presso  uomini  lodatissimi.  La  sua 
Storia  della  Zecca  e delle  Monete  eli  ebbero  corso  in  Tre- 
vigi  è opera , scrisse  il  bolognese  Zanetti,  del  primo  Ita- 
liano che  con  notabile  precisione  abbia  fatto  conoscere  il 
sistema  monetario  prima  del  mille.  Vite,  elogi,  dissertazio- 
ni, illustrazioni  di  lapidi  e di  sigilli  a quando  a quan- 
do compose,  consegnando  alla  luce  della  storia  preziosi 
documenti  che  senza  di  lui  resterebbero  ravvolti  fra  le 
nebbie  del  tempo.  Il  celebre  Tiraboschi,  che  molto  Io 
apprezzava,  diede  a stampa  il  suo  elogio  e la  nota  delle 
sue  opere.  Lasciò  scritti  inediti,  che  posti  pure  al  cro- 
giuolo dell’  odierna  critica  si  troverebbero  tali  da  viep- 
più illustrare  la  storia  de’  bassi  tempi,  e mantenere  vi- 
va la  fama  di  sì  dotto  ingegno.  Canonico  della  sua  Cat- 
tedrale seppe  costantemente  rifiutare  più  eccelse  di- 
gnità, il  che  non  poco  servì  ad  accrescere  l’amore  in  lui 
de’  suoi  concittadini,  lieti  di  poter  perennemente  go- 
dere delle  opere  del  suo  cuore  pietoso,  giusto,  benigno. 
Quando  nell’ an.  1790  da  noi  fece  sua  ultima  dipartita, 
uno  spontaneo  empito  di  amore  e di  cruccio  portò  i 
mereiai  di  Treviso  a rivestire  di  nere  gramaglie  i lor 
fondachi,  indi  a volare  al  tempio  di  Dio  a pregargli  ripo- 
so eterno.  Elogio  sopra  ogni  altro  commovente  e soave. 
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DANIELE  FLORIO 

FRIULANO 


Sorti  al  suo  nascere  in  Udine  1 anno  1718  nobil- 
tà, ricchezza  e bellissimo  ingegno,  che  la  Università 
di  Padova  educò  poi  alle  lettere  e alla  filosofia.  In  età 
di  26  anni  passò  a Vienna  dove  strinse  amicizia  con  il- 
lustri italiani,  tra'  quali  il  Metastasio.  Allora,  e poi, 
scrisse  versi  di  eccellenza  poetica  per  solennizzare  i- 
menei  o fausti  eventi  di  gran  personaggi  e di  princi- 
pi, il  che  a Natale  dalle  Laste  suggerì  il  bel  motto:  che 
il  Fiorio  era  il  poeta  de’  Sovrani,  e il  Sovrano  de  poeti.  La 
imperatrice  Maria  Teresa  1’ onorò  di  preziosi  doni  e 
della  chiave  d’oro.  Versi  gentilissimi  concesse  anche 
all’amore  che  ’l  prese  per  Vittoria  di  Valvasone,  la  qua- 
le fu  poi  sua  moglie  e pianse  morta  con  tenera  elegia. 
Soggiornò  in  Roma  alcun  tempo,  sempre  procacciando 
a sè  cogli  scritti  e colle  nobili  maniere  onoranza  e bene- 
volenza. Al  ritorno  in  patria,  nel  1777,  diede  opera  alla 
stampa  delle  sue  Poesie  varie,  dedicate  al  Pontefice  Pio 
VI,  nelle  quali  sotto  forme  liriche  liassi,  quasi  direi, 
un  corso  di  religione  naturale  e rivelata.  Vi  si  trova  tra 
le  più  belle  virtù  cantata  la  Concordia  fraterna ; e giusto 
era  che  ’l  fosse  da  lui,  fratello  di  quel  Francesco  Fiorio 
che  fu  colonna  delle  più  solide  e preziose  della  Chiesa 
Udinese,  e che  ad  imitazione  di  s.  Ambrogio,  il  quale 
scrisse  le  virtù  di  Satiro  suo  fratello,  onorò  con  bellis- 
simo elogio  la  memoria  di  Daniele  mancato  a’vivi  fan- 
no 1789.  Di  questo  modello  d’ogni  virtù  politica,  fami- 
liare e cristiana  per  cura  del  prof.  Quirico  Viviani  si 
pubblicarono  l’anno  1819  due  Canti  di  un  poema  epi- 
co intitolato  il  Tito , che  l’autore  lasciò  postumi.  Non 
progredì  questo  suo  lavoro  oltre  il  Canto  IV,  ed  è da  do- 
lersi che  l’Italia  non  abbia  intero  un  poema  forse  de- 
gno della  tromba  del  gran  Torquato, 
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GIUSEPPE  GENNARI 

PADOVANO 


_A_more  delle  italiane  lettere  e de’ patri i fasti  gui- 
dò 1’  ingegno  di  questo  letterato,  ancora  più  beneme- 
rito che  celebre,  nato  nel  1721.  Il  buon  gusto,  risorto 
anche  in  Padova  per  opera  del  Lazzarini,  faceavi  fiori- 
re eccellenti  precettori  che  gl’  istillarono  affetto  pei 
padri  di  nostra  lingua,  da  lui  ne’  verdi  anni  ricerca- 
tamente imitati.  Fatto  chierico  si  diè  a’  sacri  studi,  e 
n’  ebbe  grado  di  dottore.  Tuttavia  erano  sue  delizie  let- 
teratura e patrie  antichità;  e però  stretto  era  a’  dotti 
che  davano  nomanza  a quell’Accademia  de’  Ricovrati , a 
cui  appartenne,  come  pure  alla  succedutale  nuova  R. 
Accademia  di  scienze  ec.  Cedendo  agl’  inviti  più  Ora- 
zioni dettò  , tra  le  quali  sei  in  lode  della  Repubblica 
di  Venezia;  e versi  non  pochi  escirono  della  sua  pen- 
na, se  non  pel  calore  poetico,  applauditi  per  la  castità 
della  lingua,  e soprattutti  i Sermoni , lodati  anche  dal 
Vannetti.  Da’  giardini  delle  Muse  amor  della  patria  i- 
storia  traealo  sugli  ardui  campi  della  erudizione  a di- 
sotterrarvi antiche  carte  e pergamene;  nè  vani  sudori 
vi  sparse,  che  l’ antico  corso  de’  fiumi  in  Padova,  la  sto- 
ria delle  sue  Accademie,  gli  antichi  suoi  riti  nuziali,  ed 
altri  molti  particolari  vennero  da  lui  con  soda  critica 
ed  elegante  sposizione  dichiarati.  Ma  con  più  alto  la- 
voro  avea  intendimento  di  ornare  la  sua  patria,  tesser- 
ne volendo  gli  Annali , di  cui  non  piccola  parte  compì, 
uscita  in  luce  dopo  la  sua  morte,  accaduta  nel  1800 
Da’  primi  eruditi  d’Italia  era  spesso  consultato  ; e quel 
dotto  carteggio, cogli  altri  suoi  mss., passò  ad  arricchire  il 
Seminario  di  Padova.  La  gentile  dignità  de’ suoi  modi 
rendealo  riverito  ed  accetto  ; e siccome  era  facile  e con- 
discendente, così  agli  studiosi  non  sapea  negare  il  soccor- 
so della  sua  penna,  che  a taluno  die’  nome  di  autore 
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ALESSANDRO  KNIPS  MACOPPE 

VENEZIANO 

Di  lui,  dopo  Ippocrate,  il  sagace  empirismo  non 
ebbe  più  fortunato  cfl  autorevol  campione.  Nato  a Pa- 
dova nel  1662  di  genitori  alemanni  ivi  stanziati,  studiò 
alla  Università  Lettere,  Filosofia,  Matematiche  e Me- 
dicina, in  cui  fu  laureato.  Passato  a Venezia  gratificos- 
si  Alessandro  Farnese  generale  de’ Veneziani,  col  qua- 
le andò  in  Dalmazia  e poi  nelle  Spagne,  da  dove,  mor- 
to il  Farnese,  peregrinò  nella  Francia  e nel  Belgio  vi- 
sitando spedali,  notando  le  guise  di  curare,  e conversan- 
do co’  più  celebri  dotti.  Precorso  dalla  fama  ripatriò. 
Semplice  e felice  nel  medicare,  agl’  infermi  gradiva 
molto,  a’ medici  poco,  agli  speziali  meno:  tuttavia  ina- 
latosi il  prof.  Patino  e’ fu  chiesto  a decidere  tra’ discor- 
di medici  che  Io  curavano.  Risero  della  sua  sentenza, 
ma  i derisori,  morto  il  Patino,  furon  derisi:  il  polipo 
dell’  aorta,  da  lui  presunto,  apparve,  e per  esso  la  sua 
Dissertazione  de  Aortae polypo.  Nulla  più  bisognò  al  Go- 
verno Veneto  per  fregiar  l’Università  di  tanto  uomo; 
gli  si  affidò  la  cattedra  de’  Semplici,  e poi  quella  di 
Medicina  teorica,  in  cui  sin  dalla  prelezione  dicliia- 
rossi  per  l’Empirismo  contro  le  teoriche  d’ogni  partito. 
Spiacque  il  suo  dire  alla  vanità  de’ medicanti,  che  gl’in- 
timarono  guerra,  ma  piacque  alla  saggezza  del  Gover- 
no che  nello  stesso  anno  lo  promosse  alla  cattedra  pri- 
maria di  Medicina  pratica,  e piacque  pure  alla  turba 
de’  malati,  che  da  tutta  Europa  accorreano  a lui  quasi 
all’  ara  di  Esculapio.  Fu  nel  ricettare  parchissimo,  ed 
egli  poi  astemio  da  ogni  medicina,  morendo  d’anni  82 
senza  averne  mai  presa  alcuna.  Diè  grido  al  Mercu- 
rio ed  alle  Terme  di  Abano;  ma  un  rimedio  sopra  tut- 
ti rese  celebrato,  se  non  all’arte  medica,  certo  a quella 
di  star  sani  utilissimo  : astenersi  da  rimedj. 
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GIULIO  PONTEDERA. 


VICENTINO 


Di  sì  chiaro  nome  ornarono  i loro  fasti  Pisa,  da 
cui  la  sua  famiglia  originò,  Verona  ove  nel  i53o  rico- 
verò fuggendo  la  signorìa  fiorentina,  e Vicenza  che 
lui  nel  ib88  vide  nascere,  colà  tenendo  i suoi  genito- 
ri faccende  del  comune  di  Lonigo,  in  cui  sin  dall’an- 
no 1660  erano  accasati,  ed  ov’  egli  di  anni  69  lasciò  la 
vita.  Quivi  abili  maestri  insegnarongli  lettere  e filoso- 
fia, e lo  zio  paterno  Io  accese  della  botanica.  In  Pado- 
va studiò  medicina,  e nel  1714  n’ebbe  laurea  ; ma  col- 
tivò ad  un  tempo  greca  e romana  erudizione,  e gli  stu- 
di botanici  suoi  favoriti , ne’  quali  mostrossi  di  buon* 
ora  valoroso,  pubblicando  la  scoperta  di  272  piante  del- 
1*  Italia  cisalpina.  Salito  però  in  fama,  ottenne  la  cat- 
tedra di  botanica  a Padova  nel  1719;  epoca  beata,  quan- 
do Morgagni  vi  professava  notomia,  Macoppe  medici- 
na, Vallisnieri  storia  naturale,  Poleni  matematiche, 
Sery  teologia  e Lazzarini  greche  e latine  lettere.  Le 
dotte  ed  eleganti  sue  Lezioni,  non  meno  che  le  Opere 
botaniche  ecl  agrarie  che  pubblicava  sovente,  cresceangli 
l’ammirazione  de’ sapienti,  talché  meritò  le  lodi  dello 
«tesso  Linneo,  al  cui  sistema  tuttavia,  favoreggiando 
quello  del  Tournefort,  avversò  con  più  che  dotte  de- 
clamazioni. Nè  solo  presso  a’  botanici  suonava  alto  il 
suo  nome,  ma  pur  anco  tra  gli  eruditi  per  le  sue  il- 
lustrazioni de’  Latini  agrarj,  per  quelle  dell’./4sZro7xo- 
micon  del  Manillio,  per  l’arduo  lavoro  di  schiarire 
l’antica  cronologia  greca  e latina,  e sopra  tutto  per  le 
tre  corone  riportate  dall’Accademia  Parigina  delle  I- 
scrizioni.  Ammogliossi  ad  una  figlia  del  Poleni,  con 
che  più  stretti  vincoli  collegarono  questi  due  celebra- 
tissimi, pe’  quali  pareano  patrimonio  dell’  Università 
di  Padova  le  corone  accademiche  di  Parigi . 
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ALESSANDRO  ZORZI 


VENEZIANO 

T Jn  lunghezza  della  vita  non  è sempre  misura  del 
merito.  Tanto  questi  ne  adunò  in  anni,  che  un  set- 
tuagenario ne  avrebbe  avuto  d’  avanzo.  Fu  di  origine 
patrizia,  benché  non  patrizio,  e nacque  nel  1747-  Di- 
scepolo de’  Gesuiti  ne  assunse  l’abito  e gli  ufficii,  quan- 
do venne  l’abolizione  dell’ordine  a turbare  i suoi  di- 
segni. Nel  da  Bologna  tornò  a Venezia  prete  se- 

colare, e vi  aperse  gratuita  scuola  di  teologia  ; ma  indi 
a non  molto,  invitato  a Ferrara  dal  march.  Bevilacqua 
all’educazione  de’ suoi  nipoti,  piantò  quivi  soggiorno,  e 
quivi  morendo  nel  1779  lasciò  in  cordoglio  il  suo  me- 
cenate, gli  amici,  l’ Italia.  Pochi  l’arrivarono  in  acuto 
e pronto  ingegno,  in  saldo  criterio,  in  tenace  memoria. 
Co’  soli  principii  di  Euclide  entrò  egli  da  se  ne’  mi- 
steri dell’algebra.  Oltre  la  volgar  lingua  e la  latina, 
seppe  la  greca,  la  francese,  la  spagnuola,  1’  inglese, 
ed  avea  dato  mano  anche  all’  ebraica.  Un  suo  Trattato 
sul  modo  d’insegnare  l’ italiano  e il  latino  ridonda  di. 
delicata  metafisica  e di  vezzi  di  stile.  Le  tre  Lettere  con- 
tro Martino  Shevlok  sono  la  più  robusta  difesa  della  no- 
stra poesia  contra  le  oltramontane  stranezze.  Opera  di 
più  alto  concetto  ordiva  sul  Gius  Criminale  che  tron- 
ca rimase;  ma  grande  apparve  sopra  tutto  nel  disegno 
di  voci  Enciclopedia  italiana  a correzione  della  francese, 
al  qual  fine  s’  era  munito  di  sostegni  e di  aj  liti . Ne 
stese  anche  il  Prodromo,  e felici  noi  se  avviato  si  fosse 
il  gran  lavoro  sotto  mani  sì  dotte!  Gli  articoli  datine 
per  saggio  valgono  un  tesoro.  Per  nulla  tacere,  il  Zor- 
zi  fu  intimo  amico  del  cavaliere  Vanuetti  : bella  cop- 
pia di  nobili  spiriti,  il  cui  carteggio  latino  lasciò  incer- 
to qual  de’  due  in  candore  di  lingua,  in  urbanità,  in 
forza  d’  argomenti  portasse  la  palma. 


ANTONIO  CANAL  o il  CANALETTO 


VENEZIANO 

Dulia  molta  riverenza  dovuta  a questo  pittore 
prospettico  è buono  indizio  l’esorbitante  prezzo  a cui 
sono  salite  le  sue  opere  presso  tutta  la  colta  Europa. 
Ebbe  i natali  l’anno  1697  da  Bernardo,  pittore  di  sce- 
ne, da  cui  di  buon’ora  potè  apprendere  bizzarrìa 
d’invenzione  e prontezza  di  esecuzione.  In  fresca  età 
visitò  Roma  dove  vivacemente  copiò  prospetti,  pae- 
saggi, ruderi  ed  ogni  pittoresca  anticaglia.  Tornò  in 
patria,  e allora  più  nuove  e più  singolari  gli  apparve- 
ro le  vedute  della  città  natale:  vedute  in  cui  la  natura 
e 1’  arte  aspirano  a gara  per  riscaldare  la  fantasia  di  un 
artista.  Luca  Carlevaris  friulano,  prospettico  pittore  tra’ 
primi,  morì  di  crepacuore  l’anno  1 7 5o  vedendo  quanto 
il  Canaletto  gli  soprastesse.  Due  volte  visitò  Londra,  che 
servì  pure  a procacciargli  gloria  e fortuna.  Meritò  otti- 
mamente anche  dell  intaglio  all’acqua  forte.  Il  Zanetti 
e il  Lanzi  scrissero  di  lui,  ed  io,  nel  copiare  alcun  cenno 
fatto  dall’  ultimo,  intendo  di  porgere  la  migliore  delle 
sentenze  : E il  Canaletto  il  primo  che  abbia  insegnato  il 
vero  uso  della  Camera  ottica , limitandolo  a ciò  solamente 
che  può  piacere  . Ama  il  grand’effetto,  e nel  produrlo  tiene 
alquanto  del  Tiepolo,  che  talvolta  gli  face  a le  figure;  ovun- 
que move  il  pennello , sien  fabbriche,  sien  acque,  sien  nuvole , 
sien  figure,  imprime  un  carattere  di  vigore,  che  par  vedere 
gli  oggetti  nell' aspetto  che  più  impone.  Usa  qualche  libertà 
pittoresca , ma  subriamente  e in  modo  che  il  comune  degli 
spettatori  vi  trova  natura , e gf  intendenti  vi  notan  arte.  Vis- 
se sin  al  1768,0  lasciò  in  Giambattista  suo  figliuolo  un 
franco  pittore  storico,  e in  Francesco  Guardi  veneziano, 
morto  nel  1795,  un  imitatore  che  se  non  potè  compete- 
re col  maestro  nella  ragione  dell’arte,  non  gli  stette  lud 
gi  nel  dipingere  con  gusto,  con  brio,  con  bell’ effetto. 
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GIAMBETTI N 0 CIGNARO U 

VERONESE 

Da  bassa  ed  umile  condizione  giunse  a farsi 
chiaro  e distinto  nel  mondo.  Ebbe  nascita  l’anno  170 6, 
di  buon’ora  si  diè  a coltivare  le  lettere  e la  poesia, 
ma  la  pittura  con  ostinata  forza  il  volle  a se.  Ne  ap- 
prese gli  elementi  da  Sante  Primati  suo  concittadino, 
indi  per  internarsi  ne’  misteri  dell’  arte  volle  studiare 
in  Venezia  le  opere  di  Giorgione,  di  Tiziano  e di  Pao- 
lo. Addestratosi  al  dipignere  a fresco  passò  poi  a trat- 
tare la  pittura  a olio,  a cui  spezialmente  dovette  il  suo 
gran  nome.  Artista  fortunatissimo,  non  è esagerato  il 
dire,  che  non  vs  ebbe  principe,  non  città  illustre,  non 
personaggio  di  alto  affare  in  Europa  che  con  avidità  non 
cercasse,  e a regii  patti  non  acquistasse  le  sue  opere.  Fu 
invitato  con  laute  offerte  a Parma,  a Madrid,  a Vienna, 
ma  non  volle  lasciar  la  patria,  dove  fu  onorato  di  visita 
dall’  Imp.  Giuseppe  II,  ch'ebbe  a dire  d’avere  in  Verona 
veduto  due  cose  rarissime , l’Anfiteatro,  e 7 primo  pittore  di 
Europa.  A tanta  fama  salì  il  Cignaroli  sin  a tanto  che 
visse,  ammirando  ognuno  ne’  suoi  lavori  spirito  d’  in- 
venzione, artifizio  di  tinte,  leggiadria  di  attitudini,  gra- 
zia di  panneggiare  ; ma  dopo  ormai  mezzo  secolo  di  di- 
stanza (morto  egli  l’anno  1770)  quanto  raffreddamento 
tra’  giudici  della  pittura  ! Non  più  esorbitanza  di  prez- 
zo alle  sue  tele,  altri  accusandone  le  carni  manierate 
col  verde  o imbellettate  di  rosso,  altri  vedendole  difet- 
tose e false  ne’ partiti  delle  pieghe,  altri  fuor  de’  limi- 
ti del  naturale  nel  chiaroscuro.  F u per  tutta  la  vita  nel 
suo  costume  raro  esempio  di  Iaudevol  contegno.  Insti- 
tuì  l’Accademia  dì  pittura  in  sua  patria,  en’è  stato 
proclamato  direttore  perpetuo.  Coll’ arte  molto  arric- 
chì, giacche,  erudito  com’era,  avea  letto  in  Platone  esse- 
re i beni  della  fortuna  necessarj  per  far  valer  la  virtù, 

G— A 


"7 


c 


( jisrctw  ^ yaxAv/r//// 


GREGORIO  LAZZA  RINI 

VENEZIANO 

U n barbiere  gli  die  nascita  nel  iGòfi  e l’educò 
alla  sua  professione,  ma  Francesco  Rosa  pittor  genove- 
se tolsegli  di  mano  il  rasojo,  e gliel  tramutò  india  tavo- 
lozza. Mostrò  ben  presto  grande  facilità  e intelligenza 
spezialmente  nell’  imitar  le  maniere  de’ più  famosi  pit- 
tori. Da  sì  precoce  ingegno  non  mancò  il  padre  di  trar 
profitto,  e l’ottimo  figlio  per  ben  lunghi  anni  non  altro 
fece  che  dipingere  per  aj  utarlo,  non  senza  cessar  di  stu- 
diare onde  riuscire  artista  addottrinato.  Disegno,  pro- 
spettiva, ottica,  architettura  erano  esercizi  di  suo  pas- 
satempo, e potè  tanto  addentrarsi  nell’arte  da  meritare 
poi  d’essere  lodato  col  titolo  di  Raffaele  del  suo  tempo, 
e qual  pittore  il  più  corretto  della  veneta  scuola.  Gli 
piovvero  le  commissioni  e le  offerte  di  mutar  cielo,  ma 
a quest’  ultime  non  si  adattò  mai.  O la  copia  o la  fret<a 
de’  suoi  lavori  non  li  francheggia  talvolta  dalla  critica 
d’essere  deboli  nel  colorito  e freddi  nello  stile,  ma  vale 
per  tutti  la  grande  Tavola  di  s.  Lorenzo  Giustiniani  che 
porge  elemosina  a' poveri,  posta  in  s.  Pietro  di  Castello,  la 
quale  splende  per  disegno,  per  composizione,  per  belle 
forme,  e per  certa  sua  propria  originalità  nelle  teste  e 
negli  accessori  . Anche  in  piccole  figure  era  pittore 
molto  leggiadro,‘ed  assai  più  nel  dipignere  graziose  fem- 
mine ignude,  corrette  ne’ contorni,  morbide  nelle  car- 
nagioni e con  bel  arieggiare  ne’  volti;  ma  alcuna  di  que- 
ste alla  stagione  in  cui  chinasi  la  testa  e la  schiena  s’ i- 
narca  egli  avrebbe  forse  voluto  non  avere  dipinta. Tanto 
gli  fruttò  la  sua  arte  da  rammassarsi  70  mila  ducati . 
Era  di  soave  natura,  di  vita  ritirata,  e da  uomo  mori- 
geratissimo finì  i suoi  giorni  nel  i^Òo.  Lasci ò Elisabetta 
sua  sorella,  pittrice  di  tanto  polso  che  qualche  sua  ope- 
ra si  è talvolta  confusa  con  quelle  del  fratello. 
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GIAMBATTISTA  PIAZZETTA 

VENEZIANO 

Il  suo  padre  Iacopo  nativo  di  Fede  roba , villetta 
ne'  monti  Trivigiani,  sendo  sperto  intagliatore  in  legno 
f’acea  di  lunghe  dimore  in  Venezia  per  cagion  de’  suoi 
lavori,  e quivi  stando  gli  nacque  il  figlio  il  dì  i5  feb- 
brajo  1682.  Ebbe  questi  i primi  rudimenti  della  pittu- 
ra sotto  Antonio  Molinari  ; indi  passò  alla  scuola  dello 
Spagnoletto  in  Bologna,  e là  nelle  opere  del  Guercino 
apparò  il  forte  contrasto  del  vìvo  lume  col  profondo 
scuro,  e seppelo  condurre  all’apice  dell’ eccellenza. 
L’arte  sua  però  non  ebbe  lunga  fortuna  per  colpa  del 
colore,  perchè  cogli  anni  abbassandosi  i chiari  e rial- 
zandosi 1’  ombre,  sparì  quell’  incanto  che  in  sì  rischio- 
sa maniera  suol  pendere  da  un  filo.  Se  non  fu  grande 
coloritore,  fu  disegnator  gagliardo,  e per  questo  le  suo 
tele  erano  ricercatissime:  il  Ratto  delle  Sabine  e la  Mor- 
te di  Dario  sono  tra  quelle  di  più  vasta  composizione. 
Ha  tavole  da  altare  parecchie,  e quadri  da  camera  d’al- 
to pregio.  Tuttavia  più  celebre  il  rendettero  i suoi  Di- 
segni, che  intagliati  da  valenti  bulini  girano  da  per  tut- 
to. Tali  sono,  per  esempio,  le  figure  della  Gerusalemme 
del  Tasso  ed  i suoi  Studii  di  Pittura  (opere  amenduo 
pubblicate  nobilmente  dal  librajo  Giambattista  Al-» 
brizzi)  non  che  un’  infinità  di  teste  capricciose,  e osser- 
vabili per  la  bizzarra  invenzione,  per  gli  strani  scorci 
e per  1’  espressione.  Queste  disegnava  egli  in  carta,  e 
dava  ad  incidere  al  Pitteri  e ad  altri  per  sovvenire  a- 
gli  urgenti  bisogni,  poiché,  in  onta  al  suo  merito  ed 
alla  sua  fama,  visse  povero:  non  unico  esempio  dell’in- 
giustizia della  fortuna.  Fu  egli  il  primo  Direttore  del- 
l’ Accademia  Pittorica  istituita  in  Venezia,  dove  tenne 
soggiorno,  e dove  morì  nel  1754.  L’Angeli,  il  Maggiot- 
to,  il  Marinelli  contansi  tra’  suoi  più  degni  allievi . 
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PIETRO  ROTARI 

VERONESE 

C^Xiantuuque  avesse  sortito  nobile  e ricca  nascita 
potè  ottenere  dal  genitore  di  essere  esclusivamente  e* 
ducato  alla  pittura.  Speziale  cura  di  lui  ebbero  Anto- 
nio Balestra  in  patria,  Francesco  Trevisani  in  Roma, 
il  Solimene  in  Napoli;  e già  dottamente  cresciuto  al- 
l’arte tornò  in  Verona,  dove  ornò  di  lavori  la  domesti- 
ca casa,  e vi  si  esercitò  nel  dipignere  quadri  di  sacro 
soggetto,  cbe  tuttavia  sei'bansi  in  Bergamo,  in  Padova 
ed  altrove,  e molto  più  leggiadre  tavole  e mezze  figu- 
re cbe  mandava  in  largo  dono  a’  personaggi  più  eccelsi. 
Desidero!  lo  a Vienna  la  Imperatrice,  dove  recossi,  e di 
dove  passò  poi  a Dresda  all’ombra  di  Federico  Augu- 
sto III  Re  di  Polonia,  gran  mecenate  cbe  si  compiacque 
di  fregiare  la  sontuosa  sua  Gallerìa  colla  Sacra  Famìglia 
ed  altre  sue  gentili  pitture.  Dopo  quattr’anni  la  Impe- 
ratrice delle  Russie  lo  volle  alla  sua  Corte,  ed  e’ vi  andò 
nel  giugno  dell’anno  rj56.  I ritratti  della  Sovrana  e 
dei  Grandi  lo  tennero  d’indi  in  poi  molto  occupato,  e 
fuor  di  essi  poco  più  di  lui  si  ricordano  de’  due  soggetti 
storici  cbe  dipinse  pel  gran  Duca  di  Russia  : Scipione  A - 
fricano  in  atto  di  restituire  ad  un  Principe  la  sua  Sposa  ; 
Venere  che  trattiene  Adone  dall’andare  alla  caccia.  Con- 
tinuava a condurre  in  Russia  vita  beata  tra  le  onorifi- 
cenze e le  amicizie  procuratesi  co’  suoi  gentili  costu- 
mi e colla  naturale  sua  piacevolezza,  quando  immatu- 
ramente rimasero  troncati  i suoi  giorni  il  dì  3i  agosto 
1762.  Tra’  migliori  artisti  del  secolo  va  annoverato,  sic- 
come quegli  cbe  molto  valeva  tanto  nel  disegno  e nel 
chiaroscuro,  quanto  nel  dar  grazia  a’  volti,  eleganza  a * 
contorni,  espressione  alle  mosse;  ma  a siffatti  pregi  non 
andava  del  pari  quello  di  ottimo  coloritore,  nel  che  ve- 
desi  alcun  poco  tacciato  da’  giudici  più  imparziali. 
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GIAMBATTISTA  TIEPOLO 


VENEZIANO 

acque  nel  i(5q?..  Fu  pittor  lale  die  avrebbe 
potuto  aspirare  a grand’onore  anche  nel  felice  secolo 
XVI.  Quanto  fervida  la  fantasia  in  concepire,  tanto 
celere  ebbe  la  mano  in  eseguire  . Da  prima  stette  sot- 
to il  La/zarini,  pittor  ritenuto  e un  po’  timido;  e fu 
bene,  cliè  cosi  il  troppo  impeto  senti  un  freno.  Volto- 
si a studiar  la  natura  in  fonte,  s’impadronì  degli  acci- 
denti dell’ ombre  e de’  lumi,  e gli  espresse  con  meno 
forza,  ma  con  più  verità  del  Piazzetta.  Nell’arte  de’ 
contrapposti  fu  mirabile:  tinte  lividee  triviali,  appaga- 
te per  lui,  davano  un  tutto  ripieno  di  lucidissima  va- 
ghezza, massime  ne’  dipinti  a fresco,  vero  campo  della 
sua  gloria.  Lo  stil  suo,  comecliè  originale,  piegò  non 
poco  a quello  di  Paolo,  cqi,  quand’anche  cedagli  nell’a- 
ria de’ volti,  si  avvicina  molto  nel  piegar  de’ panni,  nel 
colorire,  e nella  grandiosità  della  composizione.  Nelle 
volte  delle  chiese  della  Pietà  e degli  Scalzi  di  Venezia 
tutto  è franchezza  e bravura;  e se  pur  qualche  neo  ap 
pare  in  fatto  di  disegno,  perdesi  tra  i fulgore  di  cento 
bellezze.  Più  studiate  sono  le  tavole  ad  olio.  Quella  di 
s.  Agata  nella  chiesa  del  Santo  a Padova  dal l’Àlgarotti 
si  dà  qual  canone  di  rara  espressione;  e il  Com'ito  di 
Alare  Antonio  e Cleopatra  spedito  al  re  di  Polonia,  e’ 
chiamalo  cosa  in  tutto  paolesca.  Molti  Principi  d’ ol- 
tramonte  ambirono  aver  suoi  dipinti,  per  non  dir  nul- 
la delle  città  italiche;  ma  il  re  di  Spagna  non  tanto 
l’ opere,  quanto  amò  possedere  I*  artefice,  ond’ei  dovet- 
te recarsi  a Madrid  col  figlio  Gio.  Domenico,  suo  dili- 
gente imitatore,  e quivi,  fatto  pittor  di  Corte  con  lauto 
stipendio,  s’occupò  in  grandi  lavori  sino  al  i 76'p,  che  fu 
l’ultimo  di  sua  vita.  Ebbe  ingegno  desto  e cuor  largo, 
onde  signorilmente  vivendo  sostenne  il  decoro  dell’arte. 
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ANGELO  CALOGERA' 

PADOVANO 

_/\_lle  claustrali  solitudini  quante  belio  moderne 
opere  non  dobbiamo  anche  noi  Veneziani  in  sussidio 
d-dle  lettore  e delle  scienze!  I pp.  Somaschi  Bergan- 
tini  e Pai  toni  si  resero  benemeriti  con  faticosi  lavori 
sulla  lingua  e sui  volgarizzatori  italiani  ; i Camaldo- 
lesi 3Ii  ttarelli  e Costadoni  con  i loro  Annales  Camaldu- 
Irnses  ; i Gesuiti  Farlati  e Coleti  coll’  Illyricum  Sacrum,  ' 
e colla  continuazione  dell’  Italia  Sacra;  il  p.  Canciani 
de’Servi  di  Maria  colla  massiccia  raccolta  Leges  Barbaro- 
rum  etc.;  il  p.  Gallami  Veneziano  dell’Oratorio  colla  Bi- 
bliotheca  Patrum.  Era  poi  riserbato  ad  un  solitario  di  s. 
Michele  di  Murano  il  pubblicare  tale  opera  periodica 
che  gareggiasse  con  quelle  favoreggiate  da'  principi 
nelle  straniere  Accademie;  e questi  fu  Angelo  Calo- 
gero che  nel  1729  cominciò  a divulgare  la  sua  Raccolta 
di  Opuscoli  scientifici  e filologici , proseguita  in  66  volumi 
sin  all’an.  1766,  e poi  continuata  dal  p.  Fortunato  Man - 
delli.  L’  erudito  vi  trova  per  entro  aurei  scritti  de’  più 
valenti  italiani;  e se  non  vi  mancano  opuscoli  di  picciol 
conto,  deesi,  più  presto  che’l  buon 'giudizio  dell’edito- 
re, accagionarne  i tanti  riguardi  di  vita  sociale  a’  quali 
etrli  sarà  stato  talvolta  costretto  di  non  contravvenire. 
Le  Memorie  per  servire  alla  Storia  Letteraria  sono  altro  pe- 
riodico suo  lavoro,  condotto  sin  al  XII  volume,  indi  per 
brighe  mossegli  dal  p.  Serra  e dal  Lami  sospeso,  e poi 
coll*  ajuto  di  Girolamo  Zanetti  ripigliato  in  altri  6 vo- 
lumi, che  si  compiono  all’anno  1761.  Fuil  nostroclau- 
strale di  famiglia  originaria  di  Corfù;  nacque  in  Pado- 
va Fan.  1699;  a Ravenna,  in  società  de’  monaci  Canetti, 
Fiacchi,  Querini,  prese  affetto  alla  filologia.  Fermato 
poi  suo  domicilio  in  Venezia,  vi  fu  Censore  di  Libri,  e 
vi  condusse  vita  religiosissima.  Spirò  l’anno  1768, 
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VERONESE 

mente  elevata  ed  indole  ardente  giunse  ostina- 
ta tolleranza  di  tedianti  fatiche.  Fu  di  nobile  casato, 
ed  ebbe  educazione  da'  Gesuiti,  de  quali  prese  1 abi- 
to, clic  poi  depose,  non  cessando  però  dagli  studi  lette- 
rarj  , filosofici,  matematici,  e vestendo  appresso  quello 
de’ Teatini.  Nelle  scienze  sacre  si  erudì  a Milano,  don- 
de venuto  di  22  anni  a Padova,  ricusò  la  offertagli  cat- 
tedra di  ius  canonico  nella  Università,  rapito  ch’era 
delle  geometriche  contemplazioni.  Si  restituì  poscia  a 
Verona,  dove  le  siie  lezioni  crebbero  F amorfe  perle 
matematiche  e le  fisiche,  in  cui  uno  de’ primi  suoi  sag- 
gi impressi  fu  la  Memoria  sull ’ equilibrio  interno  ed  ester- 
no degli  aerostati.  Pervenne  il  suo  nome  alla  corte  di 
Parma,  che  lo  elesse  in  quella  Università  professore  di 
fisica  teorica,  e poi  di  astronomia,  meteorologia  e idrau- 
lica. Quivi  spiegò  le  grandi  sue  forze.  Oltre  le  Effemeri- 
di per  nove  anni,  compose  la  Storia  dell' Algebra  in  Italia, 
sudato  lavoro  per  cui  non  temè  di  lanciarsi  tra  le  spine 
che  incespano  le  opere  di  Leonardo,  di  fra  Luca,  del 
Tartaglia  e del  Cardano,  per  disotterrare  gli  allori  che 
l’ Italia  coronarono  maestra  delle  moderne  nazioni  nel- 
1 ' Arte  magna.  Le  vicende  politiche  lo  tornarono  in  pa- 
tria: in  quel  Liceo  professò  geometria  ed  algebra,  e 
quindi  calcolo  sublime  a Padova,  ove  morì  nel  i8i5, 
d’anni  67.  Pertenne  all’  Istituto  ed  alla  Società  de’  XL, 
che  da  lui  ebbe  dotte  memorie.  Dettò  Orazioni  sacre. 
Poesie  ed  Elogj,  in  cui  cede  il  gusto  al  sapere.  Impu- 
gnò il  Montucla,  il  Nicolai,  il  Lorgna,  e si  mostrò  più 
forte  che  generoso  : e quantunque  umano  fosse  e cor- 
tese,pure  un  cei’to  senso  del  suo  valore,  misto  a naturale 
impeto,  non  gli  lasciò,  anche  conversando,  usar  sempre 
que’  xnodi  temperati  che  sono  scorta  al  merito. 
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C.IO.  GIACOMO  MARINONI 

FRIULANO 

Onesti  costumi  trasse  dagli  esempi  domestici  ; no- 
biltà, titoli,  fama  dal  saper  suo  matematico.  In  Udine 
sua  patria  apprese  da’  Barnabiti  lettere  e lilosofia  d’ Ari- 
stotile, da  cni  disertò  per  militare  sotto  le  più  sicure 
insegne  di  Euclide.  Alla  teorica  unì  la  geometria  pra- 
tica nella  quale  segnalossi  tanto,  che,  trasferitosi  a Vien- 
na nel  1696,  le  mappe  di  vasti  poderi  da  lui  delineate 
pe’  Grandi  della  Corte,  ottennero  lodi  sì  alte  da  giu- 
gnere  sino  alla  maestà  di  Carlo  VI.  Ivi  internossi  nel- 
le matematiche  e nella  militare  architettura;  crebbe 
la  sua  fama  e meritò  di  essere  eletto  Direttore  di  nuo- 
va militare  Accademia  ; quindi  col  titolo  di  Matemati- 
co Cesareo  insegnò  geometria  a’  paggi  di  Corte  e nel- 
l’Accademia de’ Nobili,  decorato  del  titolo  di  Consiglie- 
re e della  nobiltà  dell’Impero.  Nè  in  Vienna  solamen- 
te giovar  si  volle  quel  Governo  dell’opera  sua,  ma  e’ fu 
chiamato  a Milano  per  essere  consultato  intorno  alla  mi- 
sura da  farsi  de’  poderi  del  Censo  di  quel  Ducato;  e 
nelle  controversie  per  1’  immissione  del  Reno  in  Po 
venne  destinato  a formar  parte  di  quel  celebre  con- 
gresso matematico . Tornato  a Vienna  s’invaghì  del- 
l’ astronomia  e,  secondato  dalla  munificenza  dell’Im- 
peratore, innalzò  una  specola  ornata  di  scelti  strumen- 
ti, della  quale  pur  diede  ampia  descrizione.  La’  sua 
opera  De  re  iconografica  ec.  fu  riconosciuta  da’  dotti 
nuovo  lavoro  ed  alla  geodesìa  utilissimo.  Non  poche 
delle  sue  Ossercazioni  astronomiche  vivente  pubblicò,  ma 
in  numero  assai  maggiore  restarono  inedite  in  que’4<> 
volumi  circa,  che  unitamente  agli  altri  mss.  ed  a’  suoi 
strumenti  astronomici,  venuto  a morte  nel  1 y 55,  suo 
ottantesimo  anno,  legò  alla  Imperatrice  Maria  Teresa, 
augusta  sua  protettrice,  d’  immortale  memoria. 
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GIOVANNI  OLIVA 

DEL  POLESINE 

F u chiaro  lume  della  città  di  Rovigo,  che  ne 
udì  i primi  vagiti  nel  ibqo.  Dal  Seminario  patavino, 
ove  studiò,  fatto  prete 'e  dottore,  tornò  in  patria  ad  a- 
prire  privato  liceo.  Monsig.  del  Torre  e il  co.  Camillo 
Silvestri  gl* infusero  il  gusto  per  l’antico.  Passò  quin- 
di in  Asolo  qual  pubblico  maestro,  e vi  recitò  due  belle 
Orazioni,  che  sono  a stampa.  Chiamato  poscia  alla  gran 
luce  di  Roma,  ivi  die’  maggiore  sfogo  al  suo  genio  eru- 
dito. La  illustrazione  del  Marmo  d’ Iside  gli  riuscì  dot- 
ta ed  elegante,  e per  essa  sì  crebbe  in  fama,  che,  mor- 
to Clemente  XI,  venne  eletto  capo  della  Secreteria  del 
Conclave.  Indi  il  card,  di  Rohan  trasseloseco  in  Fran- 
cia qual  preside  dell’insigne  sua  libreria,  a cui  die’ 
l’anima  coll’  ordinarne  i volumi  e stenderne  gl’  indi- 
ci. Allorché  l’affidatogli  tesoro  passò  per  compera  nel- 
la famiglia  di  Soubise,  egli  ne  seguì  il  destino,  rima- 
nendone custode  qual  prima,  finché,  colto  da  idropisia, 
spirò  nel  1^5^.  Fu  latinista  perfetto,  e qual  grecista 
tenne  scuola  alcun  tempo  in  Parigi.  L’amor  di  patria 
non  gli  si  scemò  per  lontananza,  e co’  più  gloriosi  d’I- 
talia ebbe  assiduo  carteggio.  Fu  modesto,  docile,  libe- 
ral di  ciò  che  sapea,  eh’ era  molto,  ed  anche  delle  sue 
sostanze,  benché  molte  non  fossero.  Per  queste  doti, 
cred’  io,  il  rispettò  la  invidia,  e tra’  Francesi,  ei  non 
francese,  trovò  amicizia  e favore.  Morto  appena,  ne  fu 
scritta  in  Parigi  la  vita,  premessa  ad  una  scelta  delle 
sue  opere,  quasi  tutte  di  argomento  antiquario;  ina 
venti  e più  di  sì  fatte  restano  ancora  inedite.  Non  pa- 
go  di  essere  autore,  si  fe’  anche  dotto  editore  di  alcu- 
ni scritti  del  Silvestri,  del  Lancisi,  del  Garofalo,  del 
Poggio,  e così  per  doppio  titolo  si  meritò  la  stima  de* 
contemporanei  e la  grata  memoria  de’  posteri. 
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CAMILLO  SILVESTRI 

DI  ROVIGO 


iVila  Famiglia  de’  Silvestri  non  mancano  lustro 
rii  schiatta,  dovizia  di  dottrina,  carità  di  patria  che  la 
rendono  orrevolissìma;  Camillo  per  altro  fu  il  suo  pre- 
cipuo ornamento.  Nato  in  Padova  fan.  ifijò  fu  in  Ro- 
vigo,  patria  de’  suoi  maggiori,  educato  alle  lettere,  e al- 
l’ Università  poi  apprese  le  leggi.  Accasatosi  con  Placi- 
da Campo,  divenne  solerte  padre  di  famiglia,  cui  accu- 
dì godendo  di  un’  agiata  fortuna  e della  dolce  cura  di 
coltivarsi  lo  spirito.  Nella  erudizione  cominciò  ad  ac- 
quistarsi celebrità  con  dissertazioni  di  pregio  non  ordi- 
nario. La  sua  V er sione  di  Giovenale  e di  Persio  se  oggidì  è 
poco  letta  dagli  uomini  di  gusto,  è tuttavia  per  le  sue  il- 
lustrazioni consultata  sempre  volentieri  dagli  eruditi. 
Molti  scritti  lasciò  inediti,  come  la  Storia  dell’ agro  Rodi- 
gino. Il  Sen.  Bonarrotti,  il  P.  Mabillon,  il  Fontanini, 
il  Zeno  erano  suoi  lodatori  ed  amici,  e formato  egli 
aveva  della  sua  casa  un  ateneo,  poiché  marmi  antichi, 
medaglie,  libri  raccoglieva  con  ogni  studio.  Quando 
l’anno  1719  cessò  di  vivere,  la  patria  gli  decretò  ono- 
ri, e Paolo  Manfredini  e 1’  ab.  Oliva  e ’l  cav.  Miche- 
langelo Zorzi  vicentino  scrissero  il  suo  elogio.  Mons. 
Fabroni  inserì  la  Vita  di  lui  tra  quelle  de’  più  fami- 
gerati Italiani.  Erede  di  sì  belle  doti  fu  Carlo,  figliuo- 
lo suo,  che  lasciò  a stampa  la  riputata  Storia  delle  Palu- 
di Adriane  ed  altre  operette.  Di  Girolamo,  figlio  di  Carlo, 
mancato  l’anno  1789,  è risonante  tuttavia  in  Rovigo  la 
voce,  stato  essendo  uno  spirito  gentile  che  coll’esempio 
e co’  precetti  seppe  promovere  l’amore  dello  studio  e di 
ogni  virtù.  Egli,  sulle  tracce  del  padre  e dell’avo,  ac- 
crebbe di  letterarie  lautezze  le  domestiche  mura,  ed  a- 
vrebbe  potuto  lasciar  opere  della  sua  mente,  se  in  vece  di 
scrivere  preferito  non  avesse  di  molto  e bene  operare. 
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GIAMBATTISTA  SPOLVERINI 

VERONESE 

Ciucila  Verona  che  alla  poesia  didascalica  diede 
il  Fracastoro,  il  Fumano,  il  Betti,  il  Tirabosco,  il  Lo- 
renzi, vide  dalle  Muse  di  squisito  succo  nodrito  que- 
st' illustre  suo  patrizio,  che  venne  a luce  l’anno  1697, 
Al  Collegio  di  s.  Saverio  de’  Gesuiti  in  Bologna  dovet- 
te la  prima  sua  educazione,  dopo  la  quale,  ricco  di  a- 
more  per  gli  ameni  studi,  fece  di  questi  il  suo  imman- 
cabile passatempo.  Visitò  di  buon’ ora  le  più  belle  cit- 
tà italiane,  ma  de’  domestici  beni  grande  coltivatore 
non  mosse  poi  fuor  di  patria,  dove  diede  la  mano  di  spo- 
so a Savina  Trissino,  nobile  vicentina,  che  lo  rallegrò 
di  bella  e numerosa  prole.  Avea  di  buon’ora  meditato 
di  farsi  ricco  di  gloria  letteraria  con  qualche  scritto  di 
breve  mole,  e la  Coltivazione  del  Riso  gli  parve  argomen- 
to tale  che  meritar  potesse  di  rispondere  alla  sua  cete- 
ra.  Molto  tempo,  cioè  20  e più  anni,  egli  spese  a com- 
porlo e ’l  mise  la  prima  volta  a luce  in  patria.  Quan- 
tunque poco  amante  fosse  di  que’  magnifici  epiteti  co* 
quali  soglionsi  palpare  gli  scrittori  di  fortune  e di  na- 
scita, avrebbe  tuttavia  voluto  udirne  non  discortesi  sen- 
tenze; ma  ciò  non  fu,  nè  fu  più  felice  nella  scelta  del 
mecenate,  non  avendo  risaputo  mai  se  fosse  stato,  se  non 
letto,  almeno  accolto  e gradito  dalla  Regina  di  Spagna, 
cui  consacrollo.  Tuttavia  egli  non  trascurò  mai  il  suo 
lavoro,  che  anzi  ’l  ripulì,  e ripulire  ’l  fece  dal  suo  ami- 
co Torelli.  Dopo  la  sua  morte,  seguita  nel  suo  67.™°  an- 
no, tornò  l'opera  a nuova  luce,  e allora  solo  tali  applau- 
si riscosse  da  essere  creduta  degna  da  collocarsi  tra  le 
classiche  senz’  essere  antica.  Era  lo  Spolverini  nel  trat- 
tare pubblici  negozj  abilissimo,  provido  padre,  della 
religione  molto  osservante,  e sempre  risplendette  sì  per 
nobiltà  di  mente  che  per  vera  gentilezza  di  cuore. 
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GIAMBATTISTA  CONTI 

DI  LENDINARA 

Io  ho  a colorire  in  questo  ritratto  un  uomo  pru- 
dente ne’ consigli,  officioso  nelle  amicizie,  largitore  di 
benefizj,  disprezzatore  d’ogni  alterezza.  Verso  l’an.  i ^4° 
nacque  di  nobile  famiglia  e nel  patrio  Ginnasio  ebbe  la 
sua  prima  educazione.  Alla  Università  di  Padova  po- 
tè perfezionarsi  negli  studi  ed  ottener  laura  nelle  leg- 
ai civili.  Passò  a Venezia  ad  esercitarle,  e beata  occa- 
sione fu  quella  in  cui  potè  egli  far  udire  la  sua  voce 
a prò  di  un  infelice  tenuto  nella  pubblica  opinione 
reo  di  morte,  e riuscire  a salvargli  la  libertà,  l’onore 
e la  vita.  Le  aonie  sorelle  noi  vollero  a lungo  in  balìa 
di  Astrea,  ed  egli  le  secondò.  Domestiche  circostanze 
avendolo  poi  chiamato  in  lspagna,  parvegli  di  poter  fare 
cosa  utile  all’Italia,  trasportando  nel  nostro  idioma  il 
fiore  del  Parnaso  spaglinolo.  Questo  lavoro  gli  fruttò 
dal  re  Cattolico  decorosa  pensione,  e gl’italiani,  la  sua 
mercè^  conobbero  il  valore  poetico  di  Boscano,  di  Gar- 
cilasso,  di  Lope  di  Vega  e di  tanti  altri  Casigliani  da 
lui  rivestiti  della  più  pura  nostra  favella.  Tornato  in 
Italia,  ebbe  a sposa  Sabina  Conti,  spagnuola,  sua  cugi- 
na che  amò  sempre  teneramente.  Poche  volte  nel  de- 
clinar de’  suoi  anni  ripigliò  in  mano  la  cetra,  ma  quan- 
do ’l  fece  col  Poemetto  sacro  per  la  Incoronazione  di  M.  V ., 
solennità  secolare  de’  Lendinaresi,  seppe  inalzarsi  alla 
fama  de’  Poliziani  e de’  Sannazzari,  non  mancando  in 
quel  componimento  sceltezza  d’ imagini,  franco  ma- 
neggio di  Scritture  e di  Padri,  ed  aurea  facilità  di  svol- 
gere le  più  difficili  cose.  In  patria,  in  Rovigo,  in  Fer- 
rara sostenne  pubblici  uffici,  e a Lione  figurò  Notabi- 
le in  que’  Comizj  dell’anno  1801.  Mancò  piamente  di 
anni  80.  La  moglie  ed  una  figliuola  gli  premorirono,  il 
che  fu  per  lui  cagione  profonda  di  eterna  malinconia, 
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QUIRICO  ROSSI 

VICENTINO 

-/Sull’altare,  al  pergamo,  alla  cattedra,  alla  bi- 
goncia lia  dato  Vicenza  nello  scorso  secolo  dicitori  pre- 
clari. Tengonsi  tuttavia  in  onore  le  Pastorali  Istruzioni 
del  P.  Serafino  da  Vicenza,  del  P.  Idelfònso  da  Bres- 
sanvido.  Giacopo  Antonio  Bassani  va  ricordato  tra’  pri- 
mi ristoratori  della  sacra  Oratoria,  e dopo  lui  a Giu- 
seppe Musocco,  a Francesco  Francesebini,  a Cristoforo 
Muzani  siamo  debitori  di  molto  applauditi  Quaresima- 
li. Attico  sapore  hanno  le  Scritture  e le  Orazioni  di  Se- 
bastiano Franzoni,  di  Giovanni  Cliecozzi,  di  Carlo  Bor- 
go ; ed  è bene  a dolersi  che  non  siensi  conservate  le 
Arringhe  di  un  Angelo  Vecchia  e di  un  Carlo  Cordel- 
lina, luminari  celebri  del  foro  viniziano.  Non  manca- 
no in  Vicenza  anche  oggidì  oratori  molto  eloquenti; 
ma  il  seggio  più  bello  ci  sembra  a buon  conto  che  tra 
i trapassati  debba  averlo  Quirico  Rossi.  Nacque  in  Lo- 
nigo  l’anno  i6q6,  entrò  tra’  Gesuiti  1’  anno  1 7 1 5 e vi 
fece  professione  solenne  l’anno  rj5i.  Ad  un  ragionare 
giusto  e posato,  ad  un  perenne  movimento  oratorio,  che 
parte  da  florida  fantasia,  va  nelle  sue  Lezioni  e nel  suo 
Quaresimale  congiunta  tale  armonia  non  affettata  di 
stile  che  ti  fa  scendere  al  cuore  non  saprei  quale  titil- 
lamento. Alcuno  disse  ben  a ragione  che,  conforman- 
do egli  il  suo  scrivere  a quello  de’  migliori  maestri, 
pur  seppe  ritenere  certa  libera  agevolezza  che  nella 
favella  ’l  fe’  sembrar  signore  e non  servo.  Anche  quan- 
do salir  volle  in  Parnaso  seppe  mostrarsi  sì  grande  che 
a buon  diritto  citasi  qualche  suo  Componimento  co- 
me esemplare  di  perfetta  poesia.  Fu  uomo  di  umiltà 
letteraria,  d’ingenuo  cuore  e di  rara  cortesia.  Pieno  di 
meriti  verso  la  religione  e le  lettere  in  Parma  passò  da. 
questa  a vita  più  salda  nell’anno  1760. 
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BERNARDO  TRE  VIS  AN 

VENEZIANO 

Scienze,  lettere  ed  arti,  tutto  abbracciò  questo 
avidissimo  ingegno  nato  di  patrizia  famiglia  nel  i6Ò2. 
Educato  dal  suo  dotto  zio  Marco  Trevisan,  prima  di 
compiere  il  terzo  lustro  appreso  avea  lettere,  logica, 
geografìa,  storia  e i dogmi  della  filosofia  democritica. 
Nelle  matematiche  ebbe  se  stesso  a maestro,  ed  il  ge- 
nerai Verneda  nell’  architettura  militare.  Volle  pur 
insignorirsi  delle  filosofie  aristotelica  e platonica;  e 
per  usare  alla  libera  co’ sapienti  antichi  e moderni,  ed 
interpretare  i numerosi  e rari  monumenti  da  lui  rac- 
colti di  antichità  scritta  e figurata,  oltre  la  latina,  ap- 
parò le  lingue  ebrea, greca,  inglese,  francese  espagnuo- 
la.  A ricrearsi  da  tanti  e sì  gravi  studi,  guidato  dal  Le 
Fevre  e dal  Liberi,  s’  appressò  alla  prospettiva  ed  alla 
pittura,  di  cui  fu  favorito,  scambiandosi  i suoi  pe’  di- 
segni del  suo  maestro.  Dalla  scuola  de’  libri  passò  a 
quella  de’  viaggi,  e vide  le  città  e conobbe  i costumi 
de’  popoli  alemanni,  inglesi  e francesi , da  tutti  rice- 
vendo onorevoli  distinzioni.  Come  grande  letterato,  co- 
sì fu  specchiato  marito,  padre  e cittadino  che  in  gra- 
vi uffìzj  servì  la  patria,  da  cui  fu  in  singoiar  modo  o- 
norato  della  cattedra  di  Diritto  in  Venezia.  Lungo  è 
il  catalogo  delle  Opere  di  ogni  genere  che  lasciò  scrit- 
te, breve  per  mala  sorte  quello  delle  impresse,  del- 
le quali  la  più  nota  è il  Trattato  della  laguna  veneta , 
prezioso  per  copia  di  erudizione,  non  così  per  certa  i- 
draulica  dottrina,  che  fu  sempre  dannata  e lo  sarà  sem- 
pre se  il  malo  spirito  novatore  non  sovverta  anche  il 
regno  delle  verità  matematiche.  Apostolo  Zeno  fu  tra’ 
suoi  più  caldi  ammiratori  che  vivente  gli  profusero  lo- 
di, e che  pianser  poi  dolentissimi  la  sua  morte,  accadu- 
ta nel  ly  20  presso  Conegliano  nel  suo  villareccio  ritiro. 
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DOMENICO  VALLA  USI 

VERONESE 


Oli  (li  quanti  egregi  spiriti  non  fu  mai  ferace  il 
fior  delle  città  venete,  1’  illustre  Verona!  Eccone  uno, 
per  cui  gli  studi  sacri  ottennero  grande  aumento.  E’ 
succiò  il  latte  delle  lettere  da’  Gesuiti;  fu  suo  mae- 
stro nel  greco  il  Panagiotti,  nell’ebraico  un  Rabbi- 
no. Fatto  sacerdote,  li  primi  suoi  passi  furono  di  gi- 
gante. Veggendo  quanto  le  opere  di  s.  Girolamo  potes- 
sero abbellirsi  in  una  nuova  edizione,  a questa  con  gio- 
vani! ardore  intese.  Due  anni  passò  in  Roma  per  con- 
sultar codici,  e ne  cercò  anche  a Milano,  a Parma,  a 
Vercelli.  Mercè  tali  aiuti,  e quelli  ch’ebbe  dal  Maffei, 
supplì  lacune , riordinò  epoche,  sciolse  nodi , emendò 
passi,  ed  un  classico  lavoro,  compreso  in  dieci  gran  to- 
mi, compiè  d’anni  52.  Addestrato  a simil  palestra,  ri- 
volse i suoi  studi  a s.  Ilario  e a Rufino,  cui  fe’  risor- 
gere a nuovo  onore,  e con  ciò  meritò  della  Chiesa  più 
che  non  avrebbe  fatto  con  libri  aspersi  di  quistioni  dia- 
lettiche ; onde  Benedetto  XIV  il  rimunerò  con  un’Ab- 
bazia. La  Storia  sacra  di  Verona  e l’edizion  delle  opere 
del  Panvinio  furono  suoi  pensieri,  che  poi  non  presero 
corpo  per  nuove  cure  insorte.  Una  si  fu  quella  di  spie- 
gare le  strane  cifre  incise  sulla  cassa  plumbea  de’  ss. 
Fermo  e Rustico.  Forse  per  soverchio  impegno  sgarrò; 
pur  se  quelli  non  erano  caratteri,  ma  freghi  nati  dal 
caso,  gli  fecero  però  sgorgar  tanta  erudizione,  che  dob- 
biamo compiacerci  fin  d’ un  suo  abbaglio.  Esercitò  l’o- 
ratoria, poeteggiò  in  latino  ed  in  greco,  e nell’alta  an- 
tichità penetrò  più  avanti  che  non  soglia  chi  a quella 
de’  mezzi  tempi  si  dedica.  La  docilità  non  fu  suo  gran 
pregio,  ma  ben  il  furono  la  beneficenza,  la  pietà  ed  il 
costume  integerrimo.  Morendo  quasi  sett  uagenario  nel 
1771,  ebbe  mausoleo  e medaglia  . 
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ANTONMARIA  ZANETTI 

VENEZIANO 

Sito  padre  fu  Alessandro  di  condizion  mercadan- 
te,  ma  creato  noliile  del  S.  11.  T.  dall’Imp.  Leopoldo. 
E’ venne  a luce  nel  170 6.  Studiò  lettere  e scienze  sot- 
to i Gesuiti  ed  il  Greco  apprese  quasi  affatto  da  sè  . 
L’avere  per  cugino  Antonmaria  di  Girolamo , noni  di 
estraordinario  gusto  in  fatto  di  belle  Arti,  gl’  infuse  di 
buon' ora  l’amore  del  bello.  Trattò  matita,  pennello 
e bulino  da  professore,  benché  di  rado  per  prezzo  il 
facesse.  Versato  com’era  in  bibliografia  e in  numisma- 
tica, nel  1 7 56  fu  sostituito  a M.  Antonio  Maderò  in 
Custode  della  pubblica  Libreria,  posto  eli’ ei  tenne  si- 
no al  1778  e nel  quale,  morendo,  ebbe  a degno  succes- 
sore il  Morelli.  Se  ben  si  adoperasse  nel  suo  ufficio  il 
palesa  l’Indice  de ’ Mss.  Marciani  da  lui  compilato  insie- 
me col  dott.  Bongiovanni.  Spinto  da  zelo  patrio  e da  in- 
nata passione,  disegnò  ad  un  tempo  e die’  fuori  le  Sta- 
tue Greche  e Romane  dell' Aliti- Libreria,  indi  raccolse  in 
24  tavole,  aneli’ esse  per  lui  disegnate  ed  incise,  le  Pin- 
ture a fresco  di  antichi  nostri  maestri  \icine  a perire, 
e le  corredò  di  spiegazioni,  impresa  lodata  a cielo  dal- 
l’Algarotti.  Ma  più  ch’altro,  gli  assicurò  eternità  di  no- 
me il  libro  della  Pittura  Veneziana,  in  cui  rifuse  la  De- 
scrizione delle  pubbliche  Pitture  di  Venezia , da  lui  moli’ 
anni  prima  dettata.  In  esso  tu  odi  il  maestro,  che  par- 
la della  sua  arte.  Infallibili  ne  sono  i giudici i,  perfetti 
i confronti  e lo  stile  sì  industre,  ch’e’ dipinge  scriven- 
do. Seppe  anche  di  poesia,  d’architettura,  di  musica. 
Fu  costumatissimo,  sobrio,  leale  e contegnoso  nell’a- 
spetto anzi  che  no.  Il  suo  fratello  Girolamo  gareggiò  con 
lui  in  letteratura,  e di  oltre  5o  operette  si  rese  auto- 
re. Così  questa  famiglia,  non  men  che  quella  de’  Far- 
setti, illustrò  il  Secolo  XV  III  per  triplice  lume. 

N— i 


CUAN-VERARDO  ZEVIANl 


VERONESE 


Nell’oscuro  contado  di  s.  Michele  da  onorati,  se 
non  illustri  genitori  l’anno  ebbe  nascita,  ed  in 

Verona  da’  Gesuiti  la  prima  educazione.  Suo  padre  vo- 
lea  farne  un  ragioniere,  ma  la  natura  un  medico;  e 
questa  vinse.  Però  andato  a Padova,  si  diede  alla  medi- 
cina, e divenutone  vero  dottore,  passò  a stanziarsi  a Ve- 
rona ove  sino  da’  primi  anni  del  clinico  esercizio  ot- 
tenne nome  di  dotto  osservatore,  di  parco  ordinatore  di 
farmachi  e di  felice  medicante.  La  qual  fama  vie  più 
gli  crebbe  anco  fuor  della  patria,  da  tutte  parti  chie- 
dendosi i consigli  suoi;  e Mantova  lo  testimonia,  libe- 
rata per  lui  da  febbre  quasi  pestilenziale.  Nè  a sanare  i 
malati  confinò  le  sue  cure,  ma  le  stese  ancora  ad  istruire 
i medici  e promuovere  così  difficile  arte.  Quindi  a fre- 
nare l’abuso  delle  purghe  convenendo  il  salasso,  dires- 
se il  primo  suo  scritto  lavoro,  che  fu  seguito  dalle  acu- 
te ricerche  sulle  fonti  da  cui  trar  i pronostici  nelle 
malattie;  su’  rimedj  a’  flati  ipocondrici;  su  la  cura  del- 
la rachitide;  sulle  cause  della  frequente  mortalità  de’ 
bambini;  su  sconosciuta  malattia  che  consegue  la  pleu- 
ritide  ; su’ morbi  purulenti;  sullo  scorbuto;  sulla  chi- 
nachina nel  vajuolo,  e su  altri  argomenti  non  solo 
medici,  ma  spettanti  pure  alla  storia  naturale  ed  alla 
agraria,  che  trovatisi  o negli  Atti  della  Società  italiana, 
di  cui  fu  uno  de’  XL,  o in  quelli  dell’Accademia  ve- 
ronese di  Agricoltura.  Esatto  raccoglitore  d’ ogni  noti- 
zia medica  non  isdegnava  dialogizzare  persino  co’  mon- 
tarnbanchi  : alla  quale  diligenza  evasi  abituato  così  che, 
stesa  pur  alle  cose  domestiche,  giugnea  talvolta  a parere 
eccessiva.  Morì  nel  1808,  ed  allo  spedale  di  Verona  legò 
Co  mila  lire  italiane,  con  che  alle  infermità  de’  povexà 
providero  per  lui  le  stesse  infermità  de’  ricchi. 
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CAMILLO  BONIOLI 

VICENTINO 


In  Lonigo,  patria  del  Leoniceno  e del  Pontedera, 
respirò  nel  1729  Io  prime  aure  di  vita.  Preparato  il  suo 
ingegno  dagli  studi,  clie  sono  scala  al  ogni  dotti  ina, 
passò  a Firenze  chiamatovi  dal  suo  genio  per  la  Chi- 
rurgia.  Tu  quell’  Arcispedale  ebbe  il  suo  tirocinio,  e 
quivi,  bevute  sode  dottrine  afforzate  da’pratici  eseiupj, 
die’  con  mano  coraggiosa  le  prime  prove  della  sua  vo- 
cazione a si  difficile  arte.  Tornò  in  patria,  acni  fu  pre- 
sto rapito  dalla  città  di  Vicenza  pel  suo  Spedale,  che 
gli  fu  debitore  di  stupende  guarigioni  e saggie  disci- 
pline. L’alto  suo  merito  non  rimase  ascoso  alla  veglian- 
te  sapienza  del  Governo  : fu  quindi  nel  1777  chiamato 
nella  Università  di  Padova  a professare  istituzioni  chi- 
rurgiche e a dar  lezioni  nello  Spedale  di  clinica  chi- 
rurgia. Se  dalla  cattedra  era  ammirato  per  vasta  dot- 
trina, al  letto  degl’  infermi  appariva  raro  modello  di 
prudenza,  di  umanità  e sicurezza  di  operare.  Fidando 
più  nella  natura  che  nell’ arte,  volea  questa  serva  a 
quella,  e banditi  i cataplasmi,  inventati  dall’  errore  o 
dall’  impostura,  e sminuito  il  numero  degli  spaventosi 
strumenti,  che  sono  spesso  armature  della  imperizia, 
lasciava  alla  natura  elaborare  i balsami  della  guarigio- 
ne, ed  alla  sua  mano  l’appressarsi  quanto  più  potea  a* 
morbi;  dir  solendo,  che  la  sua  anima,  tolto  l’interven- 
to de’ ferri,  era  più  a contatto  co5  bisogni  dell’infermo. 
Erettasi  in  Padova  la  nuova  Accademia  di  Scienze,  fu 
tra’  primi  suoi  Socj,  e le  die’ buon  numero  di  Memorie 
spettanti  alla  sua  arte,  delle  quali  alcune  leggonsi  in 
quegli  Atti.  Come  l’esteriore  avea  semplice  il  carattere, 
ed  era  ingenuo,  cordiale,  passionato  pel  vero,  e parla- 
tore veemente  e fecondo.  Lagrimato  morì  di  anni  62,  e 
la  riconoscenza  eresse  il  suo  busto  in  quella  Università. 
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VICENZO  CIIIMINELLO 

VICENTINO 


I nfaticabile  astronomo  e meteorologo,  nato  nel  174* 
in  Marostica.  Avuti  in  patria  piucchè  i primi  semi  let- 
terari, disio  di  sacrarsi  alla  Chiesa  lo  trasse  nel  Semi- 
nario di  Padova,  in  cni  eruditosi  nelle  sacre  e profane 
discipline  ascese  al  sacerdozio  ed  ebbe  laurea  nelle 
leggi.  Ma  il  genio  suo  e il  chiaro  esempio  del  materno 
zio,  prof.  Toaldo,  lo  invogliò  a conoscere  più  alte  leggi 
e ferme,  che  reggono  i moti  dell’universo.  Però  si  die- 
de tutto  al  l’Astronomia,  facendovi  progressi  ohe  gli  me- 
ritarono d’esser  eletto  Astronomo  aggiunto  alla  Speco- 
la. Olt  re  l’assiduo  osservare  degli  astri,  insistendo  sul- 
le tracce  del  Toaldo,  si  fe’  a notare  i giornalieri  acci- 
denti meteorologici,  cercando  pure  di  perfezionare  gli 
strumenti  che  alla  determinazione  loro  sono  necessarj. 
Ben  presto  ebber  corona  le  sue  fatiche:  un  nuovo  suo 
igrometro  fu  premiato  dall’Accademia  di  Manheim,  e 
da  quella  di  Siena  la  sua  Memoria  sull’aumento  seco- 
lare delle  piogge.  Levatosi  in  fama,  la  Società  italiana 
lo  volle  tra’  suoi,  e lo  stesso  pur  vollero  le  Accademie 
di  Padova,  di  Siena,  di  Manheim,  di  Turino,  di  Bolo- 
gna e l’Istituto  Italiano,  Mancato  di  vita  il  Toaldo,  di- 
venne egli  l’astronomo  direttore.  Gli  Atti  delle  prefa- 
te Accademie  ed  i Giornali  letterarj  di  Francia  e d’I- 
talia pubbl  icarono  gran  numero  di  sue  Osservazioni 
e Memorie,  tra  cui  distingueremo  quelle  sul  doppio 
flusso  e riflusso  quotidiano  atmosferico,  e sulla  diffe- 
rente obbliquità  dell’Eclittica  estiva  e iemale.  Com- 
piuti i religiosi  doveri,  egli  non  conobbe  altra  occupa- 
zione o distrazione  che  lo  studio.  Era  guardingo,  fedele 
amico,  fermo  ne’  propositi  e di  serietà  non  disgiunta 
da  cortesia.  Piucchè  dall’età,  logoro  dalle  studiose  fa* 
tiche  al  Cielo  rese  lo  spirito  nel  tfliò. 


Z-x 


/; . 


> r 

/rr//  :r 


('///ruVr. 


VIGENZO  DANDOLO 


VENEZIANO 

Scenderanno  ne’  posteri  i benefici  Suoi  insegna- 
menti.  Da  padre,  farmacista  di  professione, nacque  l’an. 

1 ^58,  e contava  egli  quattro  lustri  che  dava  già  nome  al- 
la paterna  officina.  Fu  il  primo  in  patria  a trar  frutto 
dallenuove  dottrine  di  Lavoisier  e di Fourcroi. Volgariz- 
zò le  loro  opere  e divenne  autore  egli  stesso  di  libri  uti- 
li;  ma  poi  dalle  dottrine  chimiche  passò  ad  invaghirsi 
delle  politiche,  e,  siccome  dotato  di  molta  energia  e di  na- 
turale facondia,  ne  fece  soverchio  sfoggio  alla  caduta  del 
suo  Governo.  Nell’alternare  delle  vicende  e’  passò  a sog- 
giornare a Varese,  dove  reconomia  campestre  e la  rigene- 
razione agraria  formarono  la  sua  delizia.  Il  Governo  delle 
Pecore,  1’  Uso  de  Letami,  la  Coltivazione  de ’ Pomi  di  terra, 
quella  dei  Bachi  da  seta , la  Enologia,  o Arte  di  fare  e 
conservare  i vini,  le  opere  sulle  Granaglie  e dell ’ Industria 
agraria  sono  suoi  scritti,  dati  a 1 lice  a grande  incremento 
della  pubblica  e privata  prosperità.  Il  georgico  france- 
sco  Glevel  non  esitò  a scrivere  : che  in  Dandolo  anche  VI- 
talia  aveva  il  suo  Parmentier.  Splendida  e avventurosa  fu 
la  carriera  ch’egli  percorse.  Molte  Accademie  d’Italia  e 
fuori,  e l’I. R.  Istituto  Italiano  l’ebbero  a socio.  Fu  sena- 
tore, cavaliere  della  Corona  di  Ferro,  della  Legione  di 
Onore,  e de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro.  Promosso  daH’imp. 
Napoleone  all’eminente  posto  di  Proveditore  Generale 
della  Dal  mazia,  seppe  lasciarvi  di  sè  memoria  onorevo- 
lissima. Tornò  finalmente  al  suo  Varese  dove  passò  nel 
riposo  tutt’  il  resto  della  sua  vita  tra’  suoi  bachi,  lesile 
uve,  le  sue  api,  1 suoi  merini,  lieto  di  poter  a sè  appli- 
care il  pascebatque  suas  ipse  senator  oves  di  Ovidio.  Era 
uomo  temperato,  molto  sollecito  del  bene  altrui,  gene- 
roso cogl’infelici,  lieto  e gentile  nel  conversare  ed  asse- 
gnato padre  difamiglia.  Morii!  giorno  [^dicembre  1819. 
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FRANCESCO  FLORIO 


FRIULANO 

Fu  bell’ ornamento  delle  chiese  di  Aquileja  e di 
Udine.  Nato  l’an.  1705,  venne  in  Udine  educato,  e,  ter- 
minato il  sno  corso  di  umane  lettere  nelle  scuole  de’ 
Barnabiti,  passò  alla  Università  di  Padova,  dove  sotto 
Domenico  Lazzarini  attese  allo  studio  delle  lettere  gre- 
che, e dalle  mani  di  Giacinto  Serry,  suo  particolare  a- 
mico,  ebbe  laurea  di  teologia.  Creato  canonico  di  Aqui- 
leja nella  fresca  età  di  anni,  tutto  si  diede  agli  studi 
della  più  recondita  erudizione  sacra  e pervenne  a farsi 
ricco  di  cognizioni  si  nelle  divine  che  nelle  umane  dot- 

u 

trine.  Molte  dissertazioni  ora  in  latino  ora  in  italiano 
scrisse,  e tra  le  opere  che  più  gli  recano  onore  vanno 
ricordate  le  sue  illustrazioni  delle  vite  di  Raterio  vesco* 
vo  di  Verona,  del  patriarca  Beltrando,  di  Egesippo,  del 
monaco  spagnuolo  Bachiario.  Colle  sue  fatiche  intorno  a 
Rufino,  che  seppe  difendere  dal  le  censure  calunniose  di 
Jacopo  Sinnondo,  riuscì  a darci  un  lavoro  classico , dice  il 
Lanzi,  che  non  la  cede  a quelli  de  Maurini.  Vennero  a stam- 
pa anche  sue  Operette  postume,  le  quali  confermano 
quella  giusta  stima  in  che,  come  dotto,  l’ebbero  il  Mura- 
tori, il  de  Rubeis,  il  Vallarsi.  Siccome  uomo  di  molta 
prudenza  nè’ consigli,  tre  volte  fu  a Roma  per  comporre 
differenze  insorte  sul  Patriarcato  di  Aquileja,  termina- 
tesi poi  sotto  Clemente  XIII.  In  tanto  conto’l  tenne  an- 
che Benedetto  XIV  che  nominollo  a Vescovo  d’Adria,  al 
quale  onore  per  altro  si  rifiutò,  contento  dell’  umile  po- 
sto di  Primicerio  della  sua  cattedrale.  Gli  elogi  che  scris- 
se di  alcune  dotte  e pie  persone  hanno  stile  ornato  e for- 
bito. Dopo  avere  condotta  vita  santa,  studiosa,  attiva, 
spirò  l’anno  1791,  e se  non  ebbe  tosto  chi  l’onorasse  con 
pubblico  pianto,  venne  poco  dopo  il  Fabroni  il  quale  col- 
locò la  sua  Vita  tra  quelle  degl’italiani  più  illustri. 
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BARTOLOMMEO  LORENZI 

V E II  O N E S E 


In  Mazurega,  borgo  della  Valpolicella,  usci  di  agia- 
ta famiglia  nel  it52.  11  Seminario  di  Verona  lo  allevò 
alle  lettere  e alla  chiesa  , indi  se  l’ebbe  qual  maestro 
per  12  anni.  Molti  più  egli  ne  spese  intra  l’attendere 
ad  una  privata  scuola,  1’  ammaestrare  in  Venezia  un 
giovinetto  patrizio  e ’1  dirigere  spiritualmente  il  Colle- 
gio Militare  di  Verona.  Allorché  caduta  la  Veneta  Signo- 
rìa il  Collegio  cessò,  toltosi  alle  burrasche  urbane  si  rin- 
tanò per  sempre  ne’  patrii  colli,  cercandovi , non  ozio, 
ma  pace.  Gli  anni  qo,  a’ quali  andò  presso,  non  valsero 
a spegnere  quel  suo  vivido  spirito  sì  privilegiato  dalle 
M use.  Delle  sue  glorie,  qual  poeta  estemporaneo,  parlò 
assai  1*  Italia  ; e basti  ch’e’fu  dall’Arciduca  Ferdinan- 
do  d’  Austria  chiamato  alla  sua  corte  in  Milano  e che 
ivi,  posto  in  gara  col  celebre  Mollo  di  Napoli,  riportò 
applausi  e carezze  e regali.  La  fiamma  dell’estro,  che  sì 
presto  invadealo,  trovò  in  lui  alimento  d’altro  che  di 
mitologiche  ciance.  Usò  abbellire  le  scienze  fisiche  di 
veste  poetica,  nè  ritrosìa  di  rima  o asprezza  di  concet- 
to arrestarono  mai  la  sua  rapida  vena.  Nel  pensato 
comporre  fu  più  esatto  e terso  che  gl’improvvisatori  es- 
ser non  sogliano,  e il  poema  sulla  Coltivazione  de'  Monti 
tiene  tra’ didascalici  un  posto  sublime.  Molto  dell’agri- 
coltura compiacquesi,  e ben  sei  sa  l’Accademia  Vero- 
nese, a cui  fe’ onore  colle  sue  Osservazioni  Agrarie  e con 
altri  aurei  scritti.  Mostrossi  anche  esimio  Oratore  ne’ 
due  funebri  elogj,  uno  latino  per  Clemente  Nili,  l’al- 
tro italiano  per  Marc’ Antonio  Pindemonte.  Le  doti 
letterarie  nel  Lorenzi  andarono  di  concerto  colle  mora- 
li. Que’ quattro  versi,  che  moriente  proferì,  ci  confer- 
mano, che  Religione  e Poesia  furono  sue  illustri  com- 
pagne per  tutta  la  vita. 
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ANTONINO  VALSECCIII 

VERONESE 


Filosofo  e teologo  insieme,  unì  in  bell’aniislà  i prin- 
cipi! della  ragione  umana  colle  rivelazioni  della  divi- 
na sapienza,  e buon  conoscitore  della  linea  che  le  se- 
para, fece  a tempo  tacer  quella  ove  questa  parlava.  Al- 
lorché nel  i entrò  fra’  Domenicani  Osservanti  di  Ve- 
nezia, egli  avea  17  anni,  e li  pp.  Gnniliati  edeRubeis 
furono  suoi  institutori.  Da  loro  apprese  a sbandire  il 
metodo  troppo  sillogistico  delle  scienze  ed  a vestire  gli 
spolpati  argomenti  d’ elocuzione  sobriamente  vivace. 
Fatto  maestro  di  filosofia,  rinforzò  questa  col  presidio 
delle  sperienze  e della  matematica  ; indi  tratto  al- 
la predicazione,  riuscì  poderoso  oratore.  Sì  favorevo- 
le fu  al  Valsecela  il  voto  pubblico,  che  suo  mal  gra- 
do venne  nel  i^58  eletto  a professore  di  teologia  to- 
mistica in  Padova.  Prima  d’alloia  alcun  che  avea  scrit- 
to in  difesa  del  p.  Concilia  sul  digiuno,  ma  non  progre- 
dì quando  vide  portarsi  la  cosa  agli  eccessi.  Con  mi- 
glior senno  rivolse  l’acre  suo  ingegno  a combattere 
gl’ irrei igionarii  ed  i novatori.  Il  libro  de’  Fondamenti 
della  Religione  e dei  fonti  dell’  Empietà-,  e l’altro  della 
Religione  vincitrice  e della  verità  della  Chiesa  Romana  fan- 
no sì,  che  l’Italia  non  invidii  i suoi  Pasclial  ed  i suoi 
Bergier  alla  Francia.  Lucidezza  d’ordine,  forza  di  pro- 
ve e copia  d’erudizione  ne  sono  i pregi  precipui.  Nel- 
P Orazione  funebre  per  Apostolo  Zeno  l’amicizia  e la 
gratitudine  accrebbero  lena  al  dicitore,  talché  essa 
piacque  e recitata  e stampata.  Non  così  il  Quaresimale, 
cui  alcuni,  senza  badar  che  bisognava  di  lima,  diede- 
ro fuori  con  animo  più  benevolo  che  giudicioso.  Il  Vai- 
secchi morì  nel  1791  e lasciò  dopo  sé  la  fama  d’uno 
de’ più  gagliardi  apologisti  del  Cristianesimo  e de’ più 
assennati  ed  esemplari  claustrali. 
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ANDREA  C0MPAUETT1 

FRIULANO 


Eira  discepolo;  e l’ immortale  Morgagni  suo  mae- 
stro profettò  di  lui  lietamente  : nè  il  presagio  falli.  In 
Vicinale  ebbe  onesti  e comodi  natali,  ed  in  Pordeno- 
ne attinse  le  prime  lettere,  fervido  tanto,  che  vie  più 
infievolita  la  sua  già  tenue  salute,  dovè,  tornato  alle 
paterne  mura,  cessar  dagli  studi,  ripresi  poi  in  Venezia 
sotto  a’ Gesuiti,  dove  letteratura,  filosofia  e matema- 
tica non  Sbramarono  il  suo  disio,  ma  spintosi  fin  ne’ 
penetrali  teologici,  difese  pubblicamente  tesi  di  ve- 
rità matematiche  e di  religione.  I figli  del  Lojola  am- 
bivano in  lui  un  fratello,  ma  quello  spirito  che  soffia 
ove  più  gli  piace,  lo  volse  alla  medicina;  ed  in  Pado- 
va sotto  insigni  professori  ne  ottenne  la  laurea.  Venu- 
to a Venezia,  vasto  campo  s’  aperse  all’  esercizio  della 
sua  arte,  nè  molto  andò  che  coll’  Opera  sulle  malattie 
nervose  spinse  oltre  a’  veneti  confini  la  sua  fama,  da 
cui  tratto  quel  Governo  gli  affidò  la  cattedra  di  Me- 
dicina teorica  nella  Università,  e non  molt’anni  ap- 
presso quella  pure  di  Clinica  allo  Spedale.  Se  per  la 
dovizia  della  dottrina  era  ammirato  da’  discepoli,  fre- 
quenti erano  i plausi  che  ottenea  da’  dotti  per  le  o- 
pere  sue  in  varie  scienze  ; e siccome  l’ Eulero  lo  enco- 
miò per  quella  De  Luce  inflcxa , il  Bonnet  così  ammi- 
rò F altra  De  aure  interna  comparata  che  agl’  inviti,  da 
lui  fattigli,  le  scienze  naturali  devono  le  opere  che  pub- 
blicò appresso  sulla  Fisica  botanica  e sulla  Dinamica, 
degl’  insetti,  collegando  lamatematica  alla  notomia, 
come  nelle  Observationes  Dioptricae  et  Anatornicae  corri- 
paratae.  Non  però  perdea  d’  occhio  la  medicina,  che 
pur  arricchì,  tra  gli  altri  scritti,  del  Trattato  sulle  Feb- 
bri larvate,  che  da  lui  dome  le  tante  volte,  vendicaron- 
si  fatalmente  nel  1802,  fatto  vittima  loro  d’anni 
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LUIGI  FLANGINI 

VENEZIANO 

Sì  nel  cammino  della  vila  pubblica  clic  in  quello 
della  scientifica  seppe  quest'  illustre  patrizio  lasciar 
tracce  di  sò  luminose.  Nacque  nel  i ^55  e coltivò  di  lino- 
n’ora  le  lettere  e con  predilezione  la  filosofia.  In  età  di 
20  anni  fu  ammesso  a’  Consigli  do’  XL;  di  26  anni  sposò 
Laura  Maria  Dona;  coprì  di  55  anni  l’onorevole  ufficio 
di  Avogadore;  nel  1 774  si  vide  promosso  a Correttore  delle 
Leggi,  e come  tale  tonando  dalla  bigoncia  riuscì  a far 
abolire  i giuoclii  di  sorte  nel  così  detto  Ridotto.  Do)  >0 
replicate  pruove  di  zelo  patrio  balzò  d’improvviso  dall’ 
agone  civile  all’ecclesiastico.  Nel  1779  fu  Auditore  della 
sacra  Rota;  nel  1789  Cardinale  di  s.  Chiesa,  e nel  1801 
Patriarca  di  Venezia.  Di  questa  vita  si  dipartì  nel  1804 
decorato  della  Gran  Croce  del l’Ord.  dis.  Stefano  e Con- 
sigliere Intimo  attuale  di  Stato.  Se  nella  sua  Venezia 
salito  era  in  grido  per  eloquenza  e per  integrità,  seppe 
segnalarsi  non  meno  nella  Città  regina  per  valentìa  nel- 
la giurisprudenza  e nel  maneggio  delle  pubbliche  fac- 
cende. Le  lettere  amene  gli  furono  poi  una  soavissima 
distrazione;  e ci  restano  siccome  monumenti  del  suo 
sapere  le  Note  filologiche  alle  Rime  di  Bernardo  Cappello, 
pubblicate  in  Brescia  nel  1 ^ 5 5 ; V Apologia  di  Platone,  a 
Socrate,  da  lui  tradotta  dal  greco  ed  inserita  nel  Corso 
di  Letteratura  Greca  del  Cesarotti;  una  bella  Orazione 
nell’ esaltamento  del  Doge  Foscarini;  e soprattutto  la  Ver- 
sione dell’  Argonautica  di  Apollonio  Rodio,  pubblicata 
splendidamente  in  Roma  nel  1791  : unico  volgarizza- 
mento ch’abbia  l’Italia,  e che  quantunque  tacciato  sic- 
come secco  e poco  poetico,  sarà  tuttavia  tenuto  sempre 
in  molto  conio  per  fedeltà  ed  inerenza  al  testo,  e per 
ampio  corredo  di  note  e di  osservazioni  spettanti  alla 
mitologia,  alla  storia,  alla  geografia,  all’antiquaria, 

G — A 


'■1  JJ-- 

-- v ^ s , 


///<  '///< 


/ //<-/<  ;//<  * 


7// 


MARCANTONIO  PINDEMONTE 

VERONESE 


Chiaro  domicilio  ebbero  sempre  le  Muse  presso  que- 
sta cospicua  famiglia.  Il  march.  Marc’  Anton  io  ornò  di  sè 
il  secolo  XVIII,  che  cominciò  a scorrere  quand’  ei  con- 
tava sei  anni.  Dal  padre,  egregio  uomo,  senti  i primi 
stimoli  allo  studio,  ed  in  Parma  perfezionò  Io  spirito 
sotto  a’  Gesuiti.  Entrato  nella  carriera  civile,  die’  be- 
gl’indizii  di  prematura  prudenza.  Ne  gioì,  e seneap- 
proffìttò  la  patria;  ond’è  che  la  lunga  sua  vita  non  fu 
che  un  tessuto  di  utili  azioni  nell’  esercizio  di  carichi 
municipali,  che  sempre  richieggono  l’uomo  assennato, 
e spesso  il  probo,  il  discreto,  l'accorto.  Amante  com’e- 
ra del  ritiro,  e più  d’essere  che  di  parer  letterato,  non 
merco  mai  fama  con  arti  ambiziose,  ma  nemmeno  sprez- 
zò quella  che  spontanea  gli  venne  dalla  virtù.  Rara 
prova  di  talento  poetico  diede  nel  libro  stampato  per 
le  nozze  e pel  primo  parto  della  co.  Teodora  Turco, 
ove  tu  vedi  gli  stessi  soggetti  maneggiati  in  italiano 
e in  latino  con  pari  purezza  di  lingua,  e con  varietà 
prodigiosa  di  concetti  e di  metri.  Su’ metri  latini,  die 
giungono  a trenta,  un  Trattato  vi  uni  lodatissimo.  Po- 
tente ebbe  la  memoria,  e quindi  riuscì  dotto  filologo, 
di  che  qualche  sua  orazione  e discorso  accademico  far 
fede  potrebbero.  Anche  il  tradurre  gli  piacque,  ed  ol 
tre  le  Troadi  di  Seneca  e la  Batracomiomachia  di  Ome- 
ro, volgarizzò  V Argonautica  di  Val.  Fiacco,  lavoro  d’al- 
to merito,  la  cui  pubblicazione,  siccome  quella  di  mol- 
le originali  poesie,  dobbiamo  al  preclaro  suo  pronipo- 
te cav.  Ippolito.  Morendo  ottuagenario  ebbe  dall’elo- 
quenza dell’ ab.  Lorenzi  quell  onore  funebre,  ch’egli 
prestato  aveva  al  Maffei,  li  cui  lagni  sulla  vita  oziosa 
de’  nobili  sarebbero  stati  men  acri,  se  molti  nobili  gli 
avesse  offerti  ITtalia  al  par  del  Pindemonte  operosi. 
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GIROLAMO  POMPEI 

VERONESE 

(xontile  ebbe  il  sangue,  ma  scarsi,  anzi  tenui  gli 
averi;  difetto  eh’ egli  corresse  colla  virtù.  Quando  il 
gran  Mafie i nel  rj55  morì,  egli  contava  24  anni,  onde 
fu  in  tempo  di  accostarglisi.  Trattò  poscia  col  Vallarsi, 
col  Torelli,  col  Rosa  Morando,  ed  il  loro  consorzio  gli 
ripulì  I’  ingegno  , clic  però  alle  scuole  gesuitiche  era 
stato  assai  bene  informato.  Gli  uffici  di  cancelliere  di 
Sanità  e di  segretario  dell’  Accademia  Pittorica  ei  so- 
stenne per  modo,  che  niuno  s’accorse  mai  che  il  fa- 
cesse anzi  per  necessità  che  per  elezione.  Frammet- 
tendo alle  loro  ingrate  cure  quelle  de’ cari  suoi  stu- 
di , rinfrancava  l’animo,  e meno  sentia  gli  assalti 
della  noja.  Nella  lìngua  greca  fu  profondo  maestro,  e 
del  gusto  antico  si  innamorato,  che  gli  scritti  suoi  ne 
van  tutti  annaffiati.  L’opera  onde  trasse  più  nomanza, 
fu  la  versione  delle  Vite  di  Plutarco,  e ben  disse  chi 
disse  essere  de>sa  il  primo  regalo  da  farsi  da  tutti  i padri 
italiani  ci  loro  figliuoli  tosto  che  sanno  leggere  ; se  non  che, 
deprimendone  poscia  la  lingua  e lo  stile,  venne  incau- 
tamente a scemar  pregio  al  regalo.  Meno  a torto  si  ac- 
cusa il  Pompei  di  durezza  nella  versione  delle  Eroidi 
Ovidiane’f  eppur  con  quelle  sue  terzine  sciolte  eglis’e- 
ra  aperta  una  via  comoda  anche  troppo  per  ischifarla. 
Se  nelle  Tragedie  troppa  grecità  infuse,  tenne  più  giu- 
sta misura  nelle  Canzoni  pastorali,  che  senz’essere  ser- 
vili olezzano  tutte  di  soavità  teocritea  : frutto  vera- 
mente nuovo  sul  nostro  Parnaso.  Da  queste,  dai  sonet- 
ti e dall’altre  sue  opere  traspare  quella  dolcezza  d’in» 
dole,  quella  semplicità  di  cuore  e santa  mansuetudi- 
ne, che,  congiunte  all’  ilare  spirito,  il  rendettero  caro 
a’  più  nobili  crocchi,  ma  che  però  non  valsero  a trarlo 
dalle  zanne  della  fortuna.  Morì  di  pohnonìa  nel  1788,, 
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GIUSEPPE  VALENTINO  VIANELLI 

DI  C II  I O G G I A 

^^Naturalista  scopritore,  medico  valente  e verseg- 
giatore aggraziato  surse  nel  1720.  Cliioggia  ed  il  suo 
genio  provvidero  abbastanza  alla  prima  di  lui  istituzio- 
ne letteraria:  quindi  recossi  a Padova;  e se  Morgagni, 
Vallisnieri  e Poleni  gli  apersero  i segreti  matematici, 
fisici  e medici,  Volpi  deterse  ed  affinò  il  suo  gusto.  Fre- 
giato di  laurea  in  medicina,  passò  a Bologna,  e in  quel- 
la Università  accumulando  il  sapere,  incominciò  a gu- 
starne gli  onori.  Ridonato  a’  desiderj  de’  suoi  concitta- 
dini con  felici  prove  nell’arte  salutare,  corrispose  loro 
pienamente.  Campo  si  vasto  parve  ristretto  alla  gagliar- 
dia  del  suo  ingegno,  ed  ora  pubblica  eloquenti  orazio- 
ni, ora  con  eleganti  poesie  celebra  la  virtù,  l’amicizia, 
i nazionali  spettacoli,  e nuovo  Sannazzaro  nel  compo- 
nimento la  Marina,  tessuto  di  prose  e di  versi,  descri- 
ve costumi,  giuochi,  feste  ed  arti  pescherecce,  e dipin- 
ge vaghissime  scene  marittime.  Ma  più  alto  subbietfo 
volgea  in  sua  mente:  la  patria  storia  naturale.  A pro- 
muoverne la  coltivazione  rauna  in  sua  casa  que’  più 
begl’  ingegni,  e,  formatane  privata  Accademia,  a chi 
porge  lezioni,  a chi  consigli,  e tutti  poi  eccita  coll’e- 
sempio de’ suoi  studi,  e di  quella  sua  insigne  scoperta, 
per  cui  distrutte  le  ipotesi  di  Boursez,  del  Boyle,  di  La 
Coudreniere  ed  altri  molti,  dimostra  che  il  lucicore 
notturno  nella  state  dell’ acque  marine  non  è prodotto 
che  da  piccoli  insetti,  da  lui  nominati  Lacciolette  di 
mare.  Tale  ritrovamento  sembrò  così  invidiabile,  che 
quasi  sedusse  il  Nollet  ad  usurparne  la  invenzione, 
mentre  il  Grisellini,  solito  corseggiare,  fu  men  verecon- 
do. A queste  male  arti  e’  non  oppose  che  il  silenzio  del- 
la sicurtà,  per  lui  altamente  parlando  i plausi  di  tutta 
Europa  letteraria,  a cui  da  morte  fu  tolto  nel  i8o5. 
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FRANCESCO  ANTONIO  ZACCARIA 

VENEZIA N O 

D i si  povera  e gretta  razza  nacque  ne!  1714  che 
i Gesuiti,  i quali  videro  in  lui  giovanetto  uno  straor- 
dinario ingegno,  si  vergognarono  di  fargli  prendere 
in  Venezia  le  ignaziane  divise,  e lo  vest  irono  a Vienna 
nel  1 ^ 5 1 . Passò  di  buon’ora  nello  Stato  Romano  dove 
die’  nome  a se  stesso  come  missionario  e come  oratore. 
Spaziando  per  ogni  ramo  di  erudizione  sacra  e profana, 
pervenne  a succedere  al  Muratori  come  Prefetto  del- 
la Biblioteca  Estense  in  Modena,  dove  spese  parecchi 
anni;  e lasciò  poi  quest’incarico  per  coprirne  altro  non 
meno  cospicuo  di  Lettore  di  Storia  Ecclesiastica  alla 
Sapienza  in  Roma.  Ebbe  lunga  e travagliata  vita,  e pa- 
gò il  comune  tributo  in  età  di  81  anni  nel  t^qò.Non  di- 
remo come,  imperterrito  difensore  della  romana  Corte, 
si  procacciasse  molta  celebrità  colle  sue  opere  V Aliti  Fe- 
bronio,  la  Storia  Polemica  del  Celibato , e quella  della  Proi- 
bizione de7 Libri,  nè  diremo  quanto  fosse  intrepido  a trat- 
tare le  scienze  spirituali  e divine,  essendo  per  le  mani 
di  tutti  il  Thesaurus  Thc.ologicus  che  pubblicò  in  Vene- 
zia nel  1 767,  e le  opere  del  Petavio,  di  Nat.  Alessandro, 
del  Tournely  da  lui  dottamente  illustrate.  Anche  di- 
scostandoci da  questi  studi,  troviamo  nel  p.  Zaccaria  il 
valent  uomo.  La  sua  Storia  Letteraria  cC Italia  dal  1748 
sin  al  1754,  scritta  a guisa  di  Giornale,  gli  fece  onore, 
non  senza  però  suscitargli  grandi  nimioizie.  Di  oltre 
cent’opere,  che  stampò,  nè  tutte  utili,  nè  tutte  dettate 
con  discrezione,  una  giudiziosa  scelta  potrebbesi  tutta- 
via fare,  preziosa  al  la  storia  ecclesiastica,  alla  letteraria 
e all’antiquaria  Sarebbe  desiderabile  che  si  facesse  di 
pubblico  diritto  anche  il  Commentario  della  sua  propria 
Vita  lasciato  da  lui  inedito,  chè  amena  cosa  è il  legge- 
re le  memorie  dei  prodi  scritte  da  loro  medesimi. 
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